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tNVENETIA PrcGo Gto.fcaHOU 
Ctoff», al je^ito cielfa Min<riu,i6o; 




M-flLLVSTRISS. 

SIGNOR, £T PADRONE 

MIO OSSHRV ANDISS. 

IL SIGKOI 

<? VRIO fi O I D I £ R l 

AVENDO io 
per certo mio 
trattenimen- 
to , lHuftrif 
fimo Signore* 
in quefti miei anni giouenili 
compofte molte rime in i 
pocua Tojfcana , non gii I 
con penfier d acquetarmi 
nome di Poeta , conofcen - 
do beniflimo, che vna pie « 
ciola inclina tioac \ c'hò d4* l 
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la Natura nceuuca , nonira 

da me coltiuata coni arte , 
ma folo per fodisfiral gufto, 
che He préndeua; è occorfo , 
che e/Tendo andata qualche 
.copia in mano de gli Amici , 
. & in particolare d'alcuni , 
che in fimil meftiero hanno 
confeguito appre/fo il mon- 
do fama > fon fiato da ime- 
defimi più volte limolato à 
voler lafciar'vfcire in luce 
que' parti » i quali ^io affatto 
indegni reputami delle publi 
che ftampe j & finalmente 
non potendo inoltrarmi di- 
feortefe, cdoftinato àlielo- 
*° perfuafioni > ho delibera- 
to > confid atomi nel giudi- 

no 
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tìo di quei y ehefinccrameft* 
te mi amano , di publicarc 
per hora la prima parte . Et 
affi n che le f ofle fitta feoru 
nel cofpetto de'vertuofi d$ 
Berfonaggio amorcuole ^ ho 
eletto Voftra Signoria Illa* 
ftriflìma> fipendo quanto ip> 
(la ftato da lei oltra ad ogni 
mio merito ftmpre amato 

da quelgiornoschcio fui desi- 
gno di éonofcerla,& d^^^ 

rire il libero polfeflb detti 
feruicù mia. ad un Caualicrc 
principale duna Città nobi* ! 
Mima , & forfè la più bella ! 
d'Italkj che ben fisa quan* j 
to meriti Verona il nome di j 
Vnica^f & fingolàre , in cui 

; : ;, A j fiorì 
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fiori femprc gran copia di 
huomini ccccllentiflimi nel 
U lettere, & nelle armi, nel- 
le quali hanno molto ualu- 
to gli A ntet iati di lei > & fra 
loro effir parimente ha ìllu- 
ftratob famiglia cotanto ri- 
guardeuolede BOLDIE-r 
K ì , battendo fin da'più fre- 
fchi anni trafeorfo per imp& 
rare ofcrai confini d'Italia j 
poiché giouinctto uide Te* 
fcrcito potentiffimo d'En- 
rico II LR è di Francia, &po- 
feiametà uirile militò nen- 
turiere neB'efercitodelPlm- 
perador Maflimigliano qua 
do attaflcdio r di Sighet mica 
*<l«eftauita Solimano . Et 

dapoi. 



cfapoi 



loda 



in golfare publichcsì nclk 
Lizza, come in campo aper- 
to, & da nobififlimi Caualie 
riapprefeitmodod' armeg- 
giar con ogni forte di arme» 
a piedi &à cauallo , acqui* 
$aii4oaneo la ucra difcipli* 
na di armare in tutte le ma* 



rcceDenti di 



>fè poi 



ne ha 



fkto particolare fludio,cofi 



ne 

ma in 
renze 



perata nella fua patria^ f iw> 
ri in accommodamenti ds 
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pace; eflendo perciò riufeita 
àmarauiglia amabile, & gra- 
ta appreffo i fuol Cittadini* ; 
-da quali fono celebrate, & 
ammirate le fue prudentiC- 
fime attioni:mà eflendo que 
ile llluftrate dai cliiariflinu 
raggi delle file proprie uer- 
tu , non fa pun to bifogno * 
che io con rofeurità di que+ j 
ili inchioda m'affatichi di i 
accre/cere loro fplendòrc y 
Et che colà: potrebbe dire, 
non la mia rozza , mi bea 
l'altrui faconda lingua della 
perf ona fùa , la quale no fb£ 
fedi gran lungo inferiore al 
fiio merito ? Baftià me dun- 
que ia quefto luogo hauei: 

inoltra- 
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moftrato a Voftra> Signóri* 

con un piccioi 
fcgno la mia grande oflèrua- 
2a uerfo di lei pregandola ad 
accettar con benigna huma- 
nita quelle mie pouere crea- 
ture, che in quella fua graue 
età non penfò già, chepub- 
toledifconuengano; perciò 
che Amore non, folo i petti 
de gioucnirifcalda, ma mol- 
to più quelli de' uecchi , ne* 
quali pregiati Autori dicono 
ritrouarfi afTai oiù oerfèrto- 



$antò* 



famofiifiino 



» . 



Amor uiue net alma. 
Che tragge da le Rette 
Il /ho principio , onde immortai con elle} 
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JET pepi&ef militine 

M 1 1} argano de gli anni il mento y er ferine > ; 
Sion gela lamia fiamma interna , & alma. 
Anz,t Jt come il foco 
Talhor ne l aria bruna 
Si raccoglie in fe ftejf >,eft raguna • 
Tanto più fortemente ( te$ 

c §lu*n*'e più interno il uerno torrido, alge- 
C efi Imio ardor più forte è in freddo loco p 

Et perciò di leggieri mi 
perfimdojche le debbano et* 
Icr care y non iolo per riflet- 
to della riucrcnte feruitù* 
che hò fcco y ma anco per 
la qualirà dell opera ftefla » 
dotte fi tratta di amore > che 
è proprio degli honorati Cor 
uàKcri T i cfuali oprano co fe 
marauigliofe per amor del 
l honore 3 & della gloria, che 
fono oggetti delle loroope- 
cationi, delle quali è cote il 

de- 
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cfefiderio di compiacere à bel 
le Dame,& pare, che uadan o 
fempre vnitc quelle quat- 
tro cofe* 



Le Donm \'i Caualter 3 l'arme» 
egli amori. 

N Ma perche io mi conoieo» 
più accefo à riuerir V. Si- 
gnoria Illuftriflìma col cuo- 
re , che ar to à celebrarla con 
la penna > qui mi gioua di fi- 
nire, con fuppIicarDio, che 



le aggio nga molti anni -di 



continuata felicità ,& pregar 
lei > che fi degni conjfcruar- 
mìlafolita fua benigna gra- 
da ♦ Et con molta riuerenza 

1 ' ( - A 6 k 
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4e bacio la mano. 



Di VenetuliX.di Gena* 



■ 

Di V. S. llluftrifs. 



Pcaotifs. Scr; 



» » 



Cefarc Orfina 
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Ai MEDE SIMO SIGNOR 

Curio Boldieri . 

L'AVTORE, 

• -, 

là fuor del patrio ftiól lièto fojjfrijli 
VjT Honorate fatiche iillufhi affanni 
CVRIO dri^ando in su' l fiorir de glè 
Il cor canuto à gloriofi acqui fii • ( anni 
£ di uerace honor la uia t 'apri fii 
Volto del Trace temerario à i danni 

. * • 

Campion di Marte > e contra i fieu inganni 
"Del tempo ingordo accorte frodi ordini . 

2fè tocco hot , da l'età però s'imbruna 

foco y , 0 molto i l bel Sol de* tuoi Jplendori, 
Ne men di gloria appar Calma digiuna « 

ytnzijper'io ( s'egh auerrà y che fuori 
JS fra il fiero Leo» contro la Luna ) 
J'rimier ut Aerti ne tpu degni homri • 

* 



i 

• : * 
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PRO P O S ITI O NE 

dell'Opera i 

* 

4 

RIMI, gli h umani affetti ti- 
mor diuerfo f: 
f Altri confarmi de la gloria a* 
^ ' Spira. 

Al fogno incerto ialtri il gran Foro ammirs 
(Togato illuftre ) à t fmmi honor conuerfo» 
Famelico altri d'or feuviue immerfo 
Fra preciofe merci ; altri fofpira 
Sotto incognito polo-efpofto à l'ira 
Del mar , ou habbtal' ondale' l vento auerfoo. 

Altri tn diporti men ciuili Spejfo . • • • 

Lìbero menai (Ct felici ,e l bére ì. •" ■ 

Fà ognun del fùff uoler legge à féftejjv , , 
le fol F/oo , dejio col tuo fàuore ■> 
k € h"à parlar di colei mi fa conceflb x 
' Or^Ammm'hAmàjbrxa^cefoil corei 




De 
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Defcriueil giorno', clje iride la D. A. & 

come di lei s'accendeffe . 

"TWT Midi , eh' al jorgerfuo dianzi prefcrijft 

X ▼ Del gran-Rè de le fteìle il Tiglio fteffo, 
Amor y di cui /campai gì inganni fpejfo , v 

* La cagion delmio incedio al cor mi fcrijfe , 

&*fe*o peregria Vanti fife riffe 

No temeu'io^quado al bel guardo apprejfo # 
Mirando m £reue<fpatio ilaelo imprecò 
N offro fardi ridendo al fin midiffé . 

Senz'altro fchermo-erio % iaffo.penfand& 
Da quel tempo y in quel loco effer difefo % 
Ondei mi cor/e al cor per gli occhi entrada • 

Ma quaì r glori a gli fu Vhauermi accefo 

Di sì gran fiamma > uoi > Donna, lafciando 
Qual freddo ghiaccio in dura felce tpprefo'jt 

Moftra qual fofTe la (bigione , nella quale 

egli s'innamorò, 

VE fiia d herbe, di fior, di fi odi ,e d'ombra. 
Le piate ,t colile campagne, e i bo fichi : 
Vincea col fino ritorno i giorni fio/chi 
La uezzofia & aggio, che l ghiaccio figombr ai 
Quando Amor gli occhi» eh* un bel neh adolra 
Mofirommi,e dififie,io uo,ch h ornai cono fichi 
Le mie amare dolcezze , e i dolci te fichi , 
C om "arda il fioco mio , se l'alme ingombra . 
Zampeggi auano alhor sì dolcemente , 

2 are an le fiamme sì fioatti, 9 il laccio , 
*£* ?f\ 9 e ? re f oil mh eor ne fu repente . 

"«"«horpoHaà t «tonfi impaccia 

Quao- 
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** CESARE OlLSItfOi 

Quanto egli fia lieto prefente la S.D.& 
quanto fenza lei infelice . 

QVàdo miro i begli occhi, ond Amor miti* 
J&uadrella attenta, e mille fame al coté 
Gioì fio st,ch'cilmio piacer maggiore , 
pi qualfìl alme altrui mai ptù tranquille* 
Mi lafiian poi l'angeliche fauille , . . 
Ou 'io rimango in tenebrofo horrore 
Mi fero si,ch'il graue aspro dolore 
Sfogo per gli occhi inlagrimofè Utile 
7? arto „e pianga, uien meco il duolo intenfo 
// cor non già , che resta in que' bei giri 
Che fano hor ghiaccio hor fama ogni mio s9 
Gran miracoli Amor ,ch' i fuoi fojfriri (fa 
Ella non finta in 7ui,s7uporimmenfi 9 
Gh io f offra finx.* cor tanti martiri. 



Ne gli occhi délb $. d. eJTer riporto ogni 

fua felicità. 

STeUe chiare, . e lucenti ah ik un fìl guardi 
Vofiro il digiun de V alma in me p afe et e , 
S e nel torto fintier fior t a al cor fife ». . 
t * Specchio , ond'eifi terge,ond iotutt'ardo 
■ S*a un girar prefio,à un uolger lento , à fard» ' 
Nèleuifieremiegioiapiouete 
T al, eh 'hor tremante, or dito hor mi fiorgeta 
Inchinar la heltà,cfr ammiro, e guardo f 
Perche tenermi il bel uifo celato ? 

Perche ti raggio a" Amor torcere ah rotte ' 
Dal cui uago Splendor pende il mio fato f 
in uoi lajfo fa il cielfol ch'i ritroue 

Pace a i martir , ne al mio dogltofo fiata 
Cofaè, che piaccia fa à la mia uita, altrouei 

EUcado 
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0 R IUX DEL. 

EeTendo combattuto dalla fperan- 

za>& dal timore . 

Stejfo un (tolte penfter meco ragion* 
Segui dicendo pur t almo Splendore * '** 
Ch ih duo begli occhi ti di/copre Amore t . 
A coti pegno più. ca ro il del non dona . 
quefio un pi» fide* nel cor * mi fuon* 
fuggi mefch'tnjh 'À sì fubl'tme honore 
N on ginn gs il morto o de? tuo vago errore- 
L empia /cortèi a perir meco ti lpran*. 
Troppo alto ajpiri * e del tuo fatto: ancora 
Piangendo few* prò ti pentirai *» 
Coism-afid*tun y l akro m attor* . 
Irà sacratila, e timor $u*l feg** kemai 
Not ueggio ah' e/òe parl ai in tal Minor*. 
Sonp*ofi,&*rdoÀgti*mai*Jt*Mt ! 

DeAdera hauer maggior Me per far 

la S, D. immortale . . 

Super Udarui t o mio hi foco, in rimo 
f P ari haueffi al deftot arte*? ingegno* 

Farfe di girne à par non fare indegno 
Di queifh'helber già Sii raro ,e fublime. 
X il canto , che d'Amor si dolce efpr ime 
L'arco, e la face ,ond eifur l efca,e'lfegno 
Hauriamen chiaro il gridò J? io più degno 
Carme à feoprtr ami boleti in. upisimpri- 
è di Laura,ù Beatrice e cefi chiara; ( me,; 
O pur d'aftr&la-fima al fecol nofito } . 
I>a quegli eÈpreffa y onde l'amar s impara ; 
^hiononftfftcmcartayeeoninchiofiro" 

c h' aro, «denta di fortuna aitar a , , . 
la f HSH »* osate il nome uoslro. 



Virtù 
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cesahb onsisro. g 

Virtù della, bellezza della D. A.& for 
za del fuo dolóre * 

Sniffo he tu die il deh Donna gentile è 
Ritrar potejfe la mia penna in carte * 
Non- hane i 1 mondo sì rimota parte + 
Che non uenijfe ad inchinar ut humilw. 
fai meslo fuondel mio dtr fi fio , e uile 
Di far nata anco il Jtuolfoffe font' arte » 
Sì fera alma pietà da fé non parte 9 
Che non piangeffe in doler ofo Siile . 
ìm dourefte cangia? ? empio cefi urne » 
Anz.il de fio de limiamone t ou io 
M en corro , come al mar veloce fiume. • 
d a lajfo a tteggio bench'agni de/io , 
Come ì fallace accrefee al uagolume 
fiù fempre orgoglio* affanno ai muer mi*. 

fière ftaeo ingannato dalla fperanza con* 

cetra quando vide prima la S.D. 
f> la non m* h aure fti Amor prefo, e legata 
LX lì 1 primo dt, che lamia Domai' feerfi % 
Ne l'alma afflitta haurebbe , onde doler fi 
, Sè quelc'hor penfo hauefft alhor' penfato. 
tiferò, io ben Sperai d' ejfer beato> 
Quando in sì chiaro fé latte fti occhi aperfii 
Ma fur gli effetti a* bei penfier ditterfi 
Ut mio # ogrì altro affai più acerbo fiato » 
Iperarity fallace , o fiera uoglta , 
Ch in poco mei nafeondi empio ueleno y 
Sotto- fai fo piacer uerace doglia* 
me turbasti il mio Stato fereno l 
Chi uerrà maijhe'l bel nodo di [coglia , 
Se non celefo'hà di miauita tlfireno t 

Tor- 
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€ JLIMM DXL SIGUGK ' 

Tornando à veder la S.D. fi ri prende 3 i 
poi dice fentirne contento . 

Parche fotte mio cor fi Spejjfc riedi 
Là uè tua libertà dianzi perdefti ? 
Com 'hor lieto noi duol ti nutrì ,e de ili • 1 
Quesli occhi al fiatoni mio morir nS aedi, 
X uoi di feguir lui fianchi miei piedi 
Non [et e ancor , che sì veloci t je presli\ 
Mouete à ricercarlo , e conmolesli 
Stimuli tu penfier , l'anima fiedi l- 
Occhi ancor mi , se per continua proua 
Vedete, ch'ella ogn'hor ri odiale dispreiza 
Che più Spefchiaruiin lèi (lajfo) uigioua i 
M* ftgui Amor tuo ftil,ch'in tal alpre^a , 
tfelpenfayjxkandar, nel mirar troM* 
Giotp ti cor , pofa il pie, t'occhio uaghe^A 





CAN- 
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ctsare ons r rtr& ? 

#C$#» *69o» -OSSO» «*6&t» 

C A N Z Ò N E. » 

* ■ ■ 

forra doue,& quando egli s4nnamoraflfc£ 
& celebra l'eccellenze dellaD.^A. : 

DA U tue infidi e, Amor chi puote homai 
Viuer ficur ì qual cor di ghiaccio armati 
Ha contri il foco tuo fcherm* , ò difefaf . 
Io fon t tua preda, e de la flriHe aurato 
Giunto e il colpo piìtlz, ch % io non pcnfafs - 
Ne già mi duol , ne del tuo ardor mi pefs * 
Bauer lamento acce fa 9 , 
An&i me'M pregio, e tengo affai pm caro\ 
. Sapendo ben % che fenz*a il tuo diletto 
De' mieifenfi è V oprar tutto imperfetta 
IForfe da feme amaro 

{ Dolce fiutt&iiedro produrfialfim* v 
Corne i* rof e da pungenti Spine . 

uoltni fot non pv ter deluago ui fo 
Parlar , de gir occhi, e de la bianca mano ± 
E de l'aurato crin que!>ch'wuorrei 
Tu s'entro al dolce altrui rebiante humanè 
De le grafie m'aprifti il ParaMfo , 
Vorfeper far mén tri Hi igiorni miei* 
Già negarmi h or non dei. . 
\§luMche foce or fo , onde fan note altrui ; 
JLe tue uittorU % e le mie pene tntefe : 
Tempr^ul^ealor de Ig tue fiamme tfcce'fe^ 
Onde legato fui 

3R allenta ti nodo, ed al mio canto in ftitta 
X>e le tue gioie un amorofa flilla . 



9 MMX DEL SIGNO* 1 

■*■ 

^falciti l vago-fj>lemiór de i chi art lumi t 
Contar/e il cor d ' inefiinguibil fico , 
Cefi mi fcorga , otte per gratta afpiroì I 
Mentre al dì /acro, aluenerabil loco 
C o» la memoria torno y epoi fiflnr» \ 
Dolcemente , e m'adiro 
Sviente ancor , eh a {ottener f iltraggi* 
Vigor non hébbi A'nnfoauef guardo , 
C'hor dolce ^e graue^hor manfueto , e tardo 
Con di fu fato raggio 
Al cor mi corfe \ e felfi albergete foggio , 
Sì c'hor d'altro non calmi t altro non ebeggio. 

4- 

He sì chiara glamai , ne coji bella , 
Quanto alhorfuja matutina Aurora 
frecorfe il Sol de* fuoi bei raggi adorno 5 
tfe d'egli mai de l'aureo alberga fuor a 
Spiego i fuoifregiin ftufia parte,e'n qseeUt 
Cbenmfijfe* appo quel, torbidi \ U giorno . 
Era l 'aer d'intorno ' 

Traquillo, e la ft'agiònjhé'l ghiaccio fgSfa 
Ve/li ad' ber bette , e fior le piagge, 0 i colli i 
Gareg'giauan-gli augei ue%z.opi e molli 
Di none fiondi , £ l'ombra i 
Felice giorno ,in etti del Rè del cielo 
K+lma ritolfe il fuo cor poro* velò . 



c;* s a r -e o n s t ir m ^ 

Qual poregfin * eh'tnadtrsù ferrati piti* 
Po/e pur dianzi , di ueder bramo/o 
Co/ajùnde^appaghi il giouanil dejìo 0 

■ pitta incerto fender co'/piè dubbio/o 
Segnando alhor+ch' Amor (tua grfutereedcì 
Làmi /eorgéfii , oue il /ùo popol pi* 
forge a deuoto a &io 

. Ardenti fri eghi t e dt le ti ti a pieno 
Bel/uo trionfa ogn 'un /eco gioiua t 
De t /acri detti il canto altrui /orium 
*Z>olce gli orecchi , e 7 fem », 
Tal t eh udendo , e mirando iò dijftppi 1 »r 
Quella è la/ede degli eletti /uo* . 



« 



1A 'a piti corto ne fui , quando io m aecorjt, 
Qfc'r-W Iniigi da me colei /edea , 
So/* ejfempiò dJ bel, t ch'mciel ridendo 
Col /cren de fagli occhi il Sol mncea # 

, ^Ll cut uago fylendor [uh ito cor/t t 
Come al lume f arfaUu. , in cui s accende , 
Che non ben. fi difendo 

. ,Ccm*orò*4lpi4elciel for\a terrena . 

tfjl'xuorho /chiotto , e /pani 
Afiondeà auaro l uno , e l'altro guanto 
Ri fi or au a ogni pena » 
f foglie* +l'*lm*ogni tormento^ opta 
2>oke£r€Mtph 9 of»j;ogmmagioiA* 



Mera 

7 Di 
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Yè 1LIM2 DT t Si G NCR 

M trattigli a non e ,s"à le fatti Ile 

Di si dolce efca il cor confufo,e caldo 
Jtrfe, e prefo rollar non gli dispiacque ? *! 

e fé fu in feguir lei pofciast faldo., 
Scorto da bei pertfter , eh*à mille, à milk 
Cerca ti* gli honor fuoi,ciò,ch'à lui piacqui 
jAltra gì amai non nacque 
Sù la riti a del Tel/re, o preffo à l'Arno 
Simile à quefia, ondei tuoi ftrali^èl 'arci 
Jià il modo in pregio, e di lei se&a al uarco % 
Amor t* arre fti indarno ; 
2?è tantoilregno tuo fi pregia. , e cole, ■ 
Quanto per lei , thefrà le donne e.unSòle • 

Sol di nera beltà,beltà più adorna 
Di qual pinfe giamai con siti, facondi 
Lujtngbero color d'antico inchioslro . 
Lume aero di, Dto, Splendor del mondo. , (na 
+- Cé'qgn' alma MttsJra,e'l! altrui notti aggior 
' Di merauiglia- empiendo il fecolnoslros 
JPer teueracevUoslto * 
. Di quante gratto hà il dell'età futura 
~Eia,cheà*inuidia ancor pianga, e s'adiri 
Sembrando il guardo de gli amati giri i 
forte forfè d'ofeura 

Chiara la penna mia porterà intorno (no • 
Chiaro il tuo col mio nome, éUfardelghr* 



* • 



Canyon, fe- Inoltro siile 

A dir di quel, eh* ogni intelletto atian^ak 
E neglettonon pur ,mafofco ,e uile 
2) altrui lode haurai tu poca jperanz,à s 
**«tt?puriWmai'quei begl occhi inuolt* 
' *ffi»t*'& tifia re fiondo occolta . 
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- ? -CESARE ORSINO. t ri 

•Hauendo hauuto ragionamento con la 

' S.D. in un giardino. 

VErde riua,herba fiefca, cmbrofo horrore t 
Giardtn felice , auenturo.fe piante , 
Oue col pie, col cor, laffh, e tremante , 
Pietofodelmio duol guidommi Amore . 
Quf l'honcflamercìÀel mio dolore l 
; Hebbi in goder l'angelico fembiante. 
Qui in /coprir le mie pene acerbe,e tante . 
M a firai piagato à lamia Donna il core , 
Qui benigna ella vdiò de' miei tormenti 
Mi fer abile hiftoria , einfieme accolfe . 
Corte/e in atto il/uon de' miei lamenti 
Qui mentre in Jole i note il parlar fciolfe 
>. Da ì Rubin vaghi, e da i Zaffiri ardenti* 
Gioia Spiro , che'Uor mi refe+ e talfe* 

Moftra quante iìano le fue doglie , alle 
quali defiderà qualche riltoro . 

NOn tante fieUe ha il deh ftlendeti il'Sote, 
Onde ihnar fonde ilhofco,il lito arene* 
t Quante han£ voi, cui del mie mal no duol* 
Gli occhi. fiiUe, il cor guai, l'anima pene • 
Deh perche al fuon d'angeliche parole > 
Pria non fùifordoìò cieco-àie ferme 
Lutinone à forza ogn'hor tirar mt fuole 
Vn piacer dolce , vnagioiofa Speme f 
Ouer, qual dentro ì il dttol> cofi di fuor e 
fejfe noto il mio. dir ch'io spererei 
De fior pi etate in quel feluaggio core . 
Os'homfia pietà, cam'io vorrei 
t Tr&ar non poffo , intenta almio dolore 
De/Te morte olmeti fine à i mar tir miei . 

B Al 
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5r* 7LIME DEL SÌGKZ>1L ! 

Al Signor Nicolò Nouo chiedendoli AÌi£- 
to nelle amorofe paifioni , 

QVal fi a l'altre fuperba erge la fronte 
Senza temer di veltro , ò di faetta 
Feroce belua, e al'her, che me» l aspetta 
Rroua di fuejta, e quell infidie,e ì otite , 
Tal io men già quel dì-, (he con sì pronte : 
.Quadrella Amor m'ajfalfe, e fra l herbetta 
¥ea da l'alma ritto fa alpra vendetta* \ 
Le fue vittorie, e le mie piaghe conte . - 
Meraviglia, e pi etate hebbi in vn punto 
De te fue frodile de gli affanni mici , 
Che m'han to&o dame, laffo, di f giunto • 
}Z multimedie àgli amor 'ofiomeì 

Col canto hor por gi,e'l colpo, ond'io fui pitto 
Sè faldar non pofs 'io, tu'l puoi, tu Idei. 

A-lla Donzellarne feruiua la D. A. non ycé 

lendo afcoltarlo . 

BEn da colei* eh* e tua Signora, e mia * 
V ejfempio prendi , v divietata anceSa ,~ 
v Ch'udir nieghi il mio pianto, '» la favella , 

Che far morte pietofa ancor potria . 
Cofi talhor da fe ffcjfa trama 

Per lungo vfo Natura à fe r uh ella, 
Cofi s 'appiglia in vn da l'altro*, e fella 
N unti a *dim orto iniqua pe&e, e ria , 
Qual puoi del tue rigor, de le mie doghe > 
Gloria aquiffar? pietà tu» fummo pregi* 

\7° r *' e ****** *** le honeìre vegli* ♦ 
M «fg"ipur con hi nei mìo di firegi* 
feferevfanz, j a la mia fé non toglie 

^' oorgogltopcrofuopnuile&o . 

Allo 
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VASARE ORSINO. f ? 

Allo fpecchio della S.D,cheerafopra 

yn balcone. 

O De la Dina mia lucente, e chi òr* i"" 
CriBaìlo,al cui configlio eUa /òuentf 
Dettile fiamme del mio foco ardente, 
, E tempri l'onde del mio pianto amaro . 
Comi hot feifolo ? e porti* è Amor fi auaro > 1. 
Che teco hot non permette ejfer prefente- 
Quella 3 ónd'al firn languir l'alma confette* 
Per cui vile à me Beffo, altrui fon caro f 
Qual fenzafiella il cielo, od altro fregio. > 
Semi/ride' lumi priuo, onde deriua 
Quanto h*i tu di gentil, quanti* di pregio, 
Che fa, dunque il mio Solrdeh'homaippefcnks 

LA noiofit fua affonda, il tuo dispregio , 
, Hrendaà.noi l'alma fua face, e trina. 

Merendo la S. D. dopò alcuni gioxoi , alla 

cui v itta tolto fu ritolta. 

'TyAfcì il lungo digiun negli occhi vaghi 

Jj Famelica alma,e di tal cibo il core, 
f Cui niega al fonte Jùo più dolce humore , 
_ Quella gentil 'Samaritana appaghi.. 

X fe lunge da lor fembran duo laglù \ 
J noiiri, io d ira albergo, e di dolore, 
Jior del bramato angelico Splendere, 
Teco i miei Spirti fa coutenti, e paghi. 

Quelle fon le mie luci vmche^e fole 
Tue *fire y Ofchi del cid q j. di natura 
fomp^e pregiofhe'l mondo ammira**, tele, 
MaJaJJojfo'uegg'ioSperahemifura * > 
$ète.$o- invida fatte il mia bel So.U i 
Ahi, c ha gioia. À Amor piaca,e-noa dura , 
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Si <}uole d'Amore, che noneffendo più* gio 
uanetto vogliatormcntarlo - 

INE f«f ^ /fW armento \ 

J Gufi*iraJfentio t e'ìmel,mentre fiorita 

La flit /refi a ffagion,ne mi copriua 

Tener* piuma ancor 'la guancia* e'I mento-, 
Horthegranparte » quelcaido è spento , 

Che col primo vigor dentro bolìiua, 
c Ben douria del tuo ardor l'anima fi hi ua 

Ej[erficura>oue'Uonrrariohor finto. - 
Che rarmi,onde tyerai far fuadifefa 

M'hai sì tolte di man, che del tuo colpo 
/ &olce slimai (mafùmortal) tofefa^ 
'^hi crude HeUe,e te Brefiia n'incolpo * 

Ond'al cor porto sìgran fiamma accefa, - 

Ch' ardo non pur, ma rni MsJruggo,e#eVpo. 

i Vifitando la Chiefa,<oue la prima vofca. 

haueua veduto la S. D. 

I2?inteffofacro.,evenerabil tempio 
Primier mislrinfi ne' fuoi lacci Amore*- 
V alma infiammando in sì gradito ardore, 
Ch'io prefiingiocovgni mio duro feempto. 
G)uì di vera beUexxa altero ejjempto ■ 
^M'oferfi à gli occhi t efitettommt ti core, 
da i Itimi celesti apparite fuoro 
jDoke,efiaue,ou'eraacerbo,ed"empt9, 

Beato loco , arte giamai non prò '* 
. Lo stanco pie , che col penfier ritorno - 
Ancor non faccia al dt, eh* amo ,e fifiiro • ? 

Gfcmpre acerbo honorato giórno } ! 
Gif aì mio Si gfior la vita>à me il martire- 
X>eftt dimorte t con dilettole (corno* ' ' 

Eia- 
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CESARE ORSINO. *$ 

Dialogo con Amore . 

A Che, laffo, bram'io quel, che giamo* 

J\ EJfer non puoi come m'inganni Amor et 
Perche dèvan de/fò nudrifcì tl core , 
Delfuo languir fol vago, e de' mici guai £ 

Tu fenica vnqua partir fijfo mi Hai 

Ne l'alma accefa^é del f&crgraue ardore 
L'incendio aecrefci,* dolce il mio dolore'*. 
Con le lufinghe tue parer mi fai. 

tafcia, s'altro non hai+con che m'affidi , 
Lafìia il mio petto homai, che fieno i tuoi) ■* 
Cagion del mio morir, vezzi homi cidi. 

Risponde $ in van ti lagnile i mar tir tuoi 
(Colpamnmia^madfi duo 1 lumi infidi 
Srimlegio fatai) fuggir non puoi * 

cingendo jtt prefenza, della D. A. diva*} 

gheggkr altra Donna. . 

M' Accorfi, Amor, che fera gelofia 
Del mio cadi do affetto il cor tlpunfé i, 
^ando Jtl hi Idolmict bellezza aggiunfi > 
Vn purpurea color, che lo copria. . , H 
Tacite pofeia da' begli occhi vdia ^ 
Le quereli del cor ♦ ch'il mio-compunfc,. 
Qual beltà purea, dtr mi ti difgiunfe , 
Se $4g»' altra ? maggior la beltà mia?, 
intanto to puf finge a, ch^ad' altro oggetto 
Fojfe intenta la w&*,Mmiei penfieri 
Trajfejonfurtmmmte^to^letto^ > 
Ma tu fdegnato de i begli occhi alteri 
J l Sol celaHi, ond'hebbi (o Urano effetto) 

Vi non verace ardor, torme»** ***** m , 

■* Uiqitiz 
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Lada lesoti dell'anima, & le belle*- 
2e ulteriori, della .^«.O». 



Tf^|» anch'io di pòggi art erto fentien 
L V Del del \ lafcitnAo. H baffo , burnii fi£~ 
giorno,, 

© una Donna gentil la /corta ekffi\ 
Amor, che la mi diè t con ttile adorni 
M'indire a dir di lei i*> £*for s'appre/t 
fra tante glorie tamia lingua ai ver» , 
Chi io per me poco vaglio\ e nulla fyero . 
2voi,Vergin*itt»&re t iÌcMÌ&elvifi> 
Scoprendo vn Paradiftt,; 
Toglie ad ogn* altro di belletta il vanti * * 
N on fdegnatejch'intanto y 
X>e' voffri pregi t* irtue figlio io Hringa 
C iò v che cura ditti d'ardènte %eh 
Ch'ani asUen t ttefipmg» 



Max 
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CSLS ARK OR &TN O. 

Ha qttal primo hor farà di tanti honoris 
Ck'empièdo U fuo de le mie baffo rime 
// vùSÌro mirto , e'I mio defir agguagli?. 
\ Canterò y che d'Itali* infra le prime 
Città ta bella Bttfciaì» pregio fagli 
¥ amo fa attrice ogn'hor d'arme d'amori^ 
O pur fiatigli Aui antichi ,e i Genitori, 
Del veltro nobii [/angue alt*, foggette. 
Al mio baffo intelletto t 
Ahi che pur troppo^èil bel vi fi genti là. 

Al mio dirfofco^e vile,, 
Altamateri*,equeKch'inpiccio*gir* 

Cfkfle Fabro ampio t*foro.accolfe*. 

■ cui (s'io dritto miro) 
2>'ogmfuagratiailciel£ogUarfivol{o.. . 

Come nel fabrìcar de l 'auree fretto- 
// vago affretto oprò l'eterna cura , 
Che più d'ogn' altro à noi fi tende jfe il SoU 

Cofi teltoa^aml l'alma matura 

L 'effempio di beUexzo: altere* e fole, 

Voi fiinfe r vnico fior de l'altre belle* 

Al (Mi vago apparir fu di mueUe 

Virtuti il mondo, adorne j l'età noUra à , 

Come s'imperile \inoHra 

la ferra al verde Aprii d' herbe tt*,e fiorì 

Ve&ionouellihonjDrit 

Per voi gf&egrì mortali vnfecol d'ero 

Godono t anzÀ del cui l'alma fembianx, a. 

Per voi, mio belteforo 
M'$»dx,a*lfommohe»frma#eranx.4* 

& 4 ss* 
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ir RIME DEL SIGNORA 



Qual peregrinati 'entro > 'à regale albergo ' 
Scorto ammirai bei fregile gli ornamenti, 
E refòle in premio al Masho eterne lodi , - 
Tjtlio, s'il dolce de' begli occhi ardenti 
Lume contemplo , ò ilcrin degli aurei nodi, 
L'auorio,e l'oftrojn cui mi Specchii >,e terge- 
La mente alfuofattor folletto, ed' ergo , 
Grafie rendendo À lui, ch'à tanto bene 
Mi fcorfe,e d'altajpene 
Colmtril defio,che non s'appaga altroue , • 
Benché al raggio, onde pioue 
T anta* bellezza in voi *tanto Splendore 
La viSìa-bo inferma, e qual notturno Au+ 
In quel, ch'appar di faore (i e ^ 
Contemplo il Sole interno, eterno, e beUfo 'l 

Qu*Sìo è il pregio fiuran,ch'in voi risplenfo', "5 
Mal noto al volgo, £p àia f ciocca gente, '■- 
abbracciando ogn'hor l'ombra al ver n& 
Quffto fUil fico mio puro,e lucente, (giug9 
Che non.fi a men, fi pria non fi Mf giunge, - 
L'alma dalfuo mortai; da queBo prende ' 
Nutrimento l'arder, ch'in me s' 
Senza- cui foran toSio, e fredde, e frali 
D'Amor e fiamme , è Sfrali i 1 
Qgesio pcrchUonon fra d'ut onde abforto> 
E la mia Stella , e il porto , I 
Anchora ferma Àia tempesta, al vento- , 
Sostégno al viuer mio, fcampo al mio duolo* 
Per cui Spejfo mi fento 

AlcUhapir confiti Speditovi v 



ci s Are orsino^ 

Quell'animi* gen til, pura, immortale » 
Ferl'aqual fora ogni più colto ingegno 
Ogni lingua, ogni Sii?, vinto, e confufo 
Opra è di Dio, ne di f attor men dégno 
Ejfer poteay firmo II a, e come ha in vfo " 

: Saggi* Duce, vi pofe in guardia tale 
Schiera jmcontr a lafual noti valfe, ò vate 
&orza-,o inganno gì amai del mondo errante* 
Chiare virtuti , e tante ,. 
x Santi penfier di gloria , e tChone Hate , 
Jn cofi acerba etate 
Matura feno,alto dèfio tfhonore , 
Son fanori del eie l,ch "in lei riSfrinfé , 
tede del fuo valore ^ 
Armi f ond'H mondale Amorhbera vtnfi*: 

Marche ? forfè vifur le Stélle ft'ar fé 

De- le lòr grafie, alhor,ctì albergo, e Sfogli* 
formò N atura al gloriofi Spirto t 
£ chrdianzJ del'bel', eh" in voi s'accoglie- 
Tu mai sì adorna Thor taccia il ' Laure ,~e'l 
L'etere firme ilbr diuife,e fiarfa . (Mirta 
Torcia il gride di quella ,ond % alfe, & arfe- 
X) Afta il betRogno,poich'alTebro t e alXx 
Tolto ha la Mela ilHjanto; (to 
23 e Stdégna cagJon d'eterna gloria 
Di Poema,? d hijhria 
lìehbe l'antica età, quant'hor per voi 
LatioStra ,à cui diè il del tanta ventura.^ ■ 
Che può veder trh noi 

i n mortnlD mn* anglica figu n* . 
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Eternit primauera in quel bel volte 
Fanno le Grafie , t i pargoletti Amor* 

' Senzaoltraggio f entir d ' horrl j° vern0 ?* 
E benché agghiacin V alme ariano t con. 
Efaccian l'altruiduol bramando eterno, 
Dolce è il gelo, e l'ardori in loro e accolto* 
' lui ha ileiect F anciulfempre raccolto, 
Per vaghezza & altrui varie fembtanze „ 
' "Dì timor Jifteranze^ 
Hor crudo Arcifirconle quadrettaci ari- 
sta de begh occhi al varco', \ 
Hor d' armato guerrier focene ti pondo „ 
Et hor placido Rè con feettro ti veggio • 
J>ar legge à tutto il mondo 
j0fo in alto*, e glorio/o figgio. 

* 

Quanto io contemplo in voi tutto è bellezza: 
VtraÀel ciel, d'Amor, pompa, e decoro» 
Stufo* dd mondo, e miofommo diletto. 
Yinconle bionde chiome il luciderò,. 

- La fronte di can ìorl Onorio fihietto , 
X>e le guancie coi fior fin di vaghezza- 

' N udeJe rofe t e ciò, che piai 'apprezza 
Non pareggia il te/or vago di ±ueUa. 
Bocca leggiadra , e bella ,. 

' S Oue fiai bei Rubinfàil rifinii canto 

A Valme vn dolce incanto:. : 
Ma chi lodar può de- bega 
Quinari, grida Amorjer quelli _ 
"Ùelciel, non hai parole, • v 

Che nonfeeman la giriad lor bei lavi 

m 



Cath 
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Canyon , ben vedi in che profondo abiffo 

Con jragil legno-alto djftr n'inuoglia *, 
£ *r fiera,, & o/a, e fe la Doxma vidi» 
C'MaU fren d'ogni mia-vegli*. 
Conriuerenza kumil perdo» le chiedi*. 
Dille , eh'* tanto ardir grane affai fi* 
Vn dolce {degno fuo, la fona mi* .. 



r r pur parti da me^ tu far ten % mm T 
Priuo io me fi* del S oldegù v occhi ttm» 
Ab ben da gli acrfjd alLontanar ti puoi,, 
Non gi* partir dal cor ^h 3 io ridonai* 
Ma s*ogrìhor fero « ^? rtv% -Ot crude iti fiat , 
Come non [enti ancor gli affamai fuoif 
Me fot: auien che' trio tormento annoi» 
Ne à te diluiti me calfe giamat. 
Tu parti, ahi laffojd'ei ti fegue * volo» 
So Lo io rimango^ e dal mio ben diuifo- 
I enofo albergo di perpetuo duolo . 
Ahi bella ,ahi cruda,hor tu s'entro al bei vi/* 
torti le givi e mie, partendo vnfìlo 
Sopirmi tu eghiìvn dolce fguardofvarifòt 



Digitized by 



ZA RIME D EZ"$ TG ROTR 

* 

Al fuo> coreiche voglia à lui farritorno*? 

&moftrarlrlaD.A. 

Tom* r cor mio ,.poi che tornar non euro. 
Queìlajhe feo da me prima partita.- > 
Torna,, e V imago in te viua /colpita » 
Mofiraà me de l'angelica figura. 
Malgrado del defttn ,xh& la mi fura 
Fà,ph'io r'meggìa la beltà infinita 
Da cui pende il tener de la mia vita , 
E l aSpro fin de la mia morte o/cura . 
Ceda intanto il penfier d'ogn' altro affetto ± 1 
Che nel feren de le tue fide fi elle 
Di f coprirmi t'accingi il mio diletto' 
LaJfo,ma tunonriedilah. che'l mio petto.. 
Nido d'horror difprez.z,i, ber e* hai le belle \ 
Or/e d'Amor già per tuo albergo eletta*. 

f Andando alla VHla, oue era là S.D^ 

RAffrenaHcorfo,odélfentier fùblime 1 
C elette Auriga, e con la chiara [corta 
Dà fftatio al mio dettrier,che là mi porta,. . 
Dot? io [cerni il martir, che'l cor m'opprime, 
Diùe ch'Amor da lefémbianze p rime u 
Speffb,oGioue cangiò J 'ira fia morta s 
JZoloà i ventila /affo fa porta ,J 
Chiuda, e gli leghi intrà l'alpe SI re cime • 
Ogni Kume, ch'in del s' honora,e cole 
Ogni nitro qui^propitió* foggiami dia 
Conferme à l'ardor.mio vocile parole*. 
Amorfa pa: >vicn meco, e per me fia 

^"oiim.-tr j -venti, immoto il So?e 9 
> ^,(k'iQ vado à vid:r la Donna mia . 

- 
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C E 'S AITE 0£ sijh uì. 
Sperando di veder,& parlar con 5 
. la A. D. 

HOggi vedrò (s il mio penjrer non erra ) 
^uelSol ,.ch'àgl$ occhi miei fole a far 
giorno, ... 4 

E Mvifo,ou'han le Grafie alto foggiorno r 
Per cui fi fcopre vn Par adi fo in terra. 
Vedrò la manche d'Amor apre, e ferra 
La prigion cieca,, e lampeggiar d'intorno» 
tito treccie pellegrine il crine adorno* 
Che pace ejfer poria d'ogni mia guerra* 
JS forfè ( o che Jper'ioi ) pprò-da quella 
Di perle, e di rubi» conca odorata 
. Hoggi afcoltarl'atigelicafauslla . 
S e ciò m'impetri Amor *fia più. beata 
-, D'altrui la vita mia f <juanto è men bella 
De la mia Doma ogn' altra al mondo nattt» 

Giungendo alla» Caia della D. A. & Veden * 
dola non ardì parlar feco . 

E Cco il pompofo albergo, ecco la bella 
Del mio lucido Sol ricca magione,. 
Veggio le mura homai,fcopro il balcone, 
Ond'eifi. fcopre ,.in quella portele in cjuelltt* 
Ma chs dich'ioì non è la chiara Bella 
Di lui, che tutta lieta <* me s'oppone 
Dei raggi cinta, onde retto prigione 
Il mio cupido cor, l'anima ancella? 
JJor perche aita ingrato Amor mi nieghit 2 
E tu dou'hai ,.che già sì ardir foleui 
Ximiaa lingua hor le querele ,.e ipreghlt 
& hauermi fatto cieto ajfai poteui 

Pregiarti, e tolto il cor, eh' empio mi leghi* 

Smm^nmte^w^nmfaceuu 

„ ... — - HJv 
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Hauendo parlato con la S. D.ncnngra-»- 

tia Amore .. 

SZdè'tuo'inganniAmi& y fe#ietJ>ejfo 
Per V adietro mi doljt» humile y e chino 
Pardon ti chieggo*,* del mio fatto ejfrrejfo 
Pentitola mercè vegno y à te m'inchino. 
Hoggt la tua pietà dei mio delfino 
Trionfando mifcorge , otte da prtffò 
Non pur veggioil mio Sol^nutil pellegrine 
Suen de la voce afcolte,e parie io Beffo . 
© di filicelo fortunato' Amante t . 

Caro mio affanm^/menturo f e ardore, „ 
Che fcorgik tanto honor V anima errante. .. 
S'efca sì dolce hai nel tuo regno Amore, 

Non fot languì fca ogn'bor fatto >e coftante», 
' Ma lieto pera À It tue fiamme il core .. 

Prega, la S* che venendo il Verna vo- 
glia cornar alla Città .. 

HOrcfad*$twpi9jn$xggtttario il Sole 
P affando porta k nei più breue il giorno* 
E cangia in ficchi tronca* al fuo ritorno 
.'La più algente Ba^en^rofè^e viole.. 
Tu là crude! fi a filetari* ,* folk 
Deferte piagge fai lungo fìggierne.' 
Ne di mt ancor, ch'ai caro alèergo intorni 
idi vò aggirando ogn'hot puntar ti duolo . 
Tornh, deh torna À le contrade amate 
Al dolce nido de le Grafìe ,. au'io. 
Vh piangendo il mio duoljatua beltatt ♦ 
*' potrò poi fri -vedono de fio 

T™»«r '°»firto* in te aeteUm piotate* 
' ** b * t * c ™">>e»J'*e*l dolor mio * . 

Tor- 
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Tornatala S. D. di Villa (cbiuauadi ve- 
derlo itando afeofa .. 

POicht lunga Stagion da me viueSti ^ 
Dona, intenta al mio dannosi tuo difetto, 
„ Lontanale in parte vii, fottaéumil tetto, 
"Fra gente incolta i dì lieta, ,,traheSti .. 
Ben tornando io credea,cbe tu rni felli 
Degno almen di veder l'amato ajpetto , 
t Ma tu. mei niegbi ,,edel lor vago obietto 

Priui ingrata queSìi occhiai pianger dcSìu 
E quefta (oimè) del già promejfo amore 
La reciproca fè tanto hor lontana 
Da queliti in te Sperai verace ardore l 
Ah ben bai tu di fiera aspra, inhumana % ' 
Con le fiere vfa, e con gente aSpra il core, , 
jE chiufa in nobil petto alma villana,: 

Si duol^che la S» D-le Ci moftri tanto 

crudele . . r 

LVngo tempo dopo tornasti, o mia 
i Bella nemica* a ritornarmi invita * .... - 
Ma che vita di/s'io, s'à morte ria * 
Mi/e raogn'hor tua ferità m'inuita ì 
Cofidiuerfa(oimè)da quel che pria 
Mi promettessi hor feiìsì malgradita. 
Dunque è la fede mia , ch'in te deuria. 
Trouar pietofa à le mie pene aitai 
Ma fi ami pur crucici quanto ti piace 

Cieca,ef»rda al mio piantola miei lamftì, 
r "QuulpioSÌr'o fier de lOcèrnvorace. 
Ofiio de' miai pianti,* de'fojpiri ardenti . • 
Lieto gio'ifco t e fai tanto ha il cor pace, 
* ®^±'iJk»W« tormsnti^ 
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Si lamenta della Pouertà,& cPAmorev. 

SPeffo à i tfofcorficotpenfier ritomo 
Speffò à iprefènti, in cui,laffa,mi fritta 
- Amor dì libertate t e quella ~Dtua, ( n<K 
Ohel modo Sprezza, e pur fa il 'oieist ddor^ 
Queftafu meco fin dal prim o giorno y . 
E farà ,fin eie morte ancor rìarriua, 
Quegli ogrìhor crudo ih lagrtmofa ritta • 
Diftilt* il cor t ch e pie» drongo/eia, e f corno t. 
E ben sò y che s'al fior dèi viuer mio 
Pochi giorni fereni il ciel preferiffe 
Che fia l'auanzo ancor noiofo s e rioi 
Cefi morta e lafè t ch'anzi™ me viffe }; 
Cofifecca e ia Sjreme,* r Ivan duftoi 
Cojì fon le fite forti à ci afe un fijjfè, J 

* 4 J ^ * ' V 

C A N Z O N E. 

partendo dalla S.D. & chiedendole 

licenza. ' ? 

- 

D Vuotu 'fiaver,che da tamatovolto .♦. 
CoftJaffoyimproutfìiom'aUontaniy 
£ partendo col pie opti litfei il cori ? 
Fiero dejlin, ch'ogni mio ben nihaitoho p 
£ fatti imieipenfièrfaUnti, e vani* 
Di tè mi doglio t e del tiranno Amore £ * 
Am bo vaghi non me n del mio dolore, 
Gh*fempreàmoHwgiuriofi x efcarfi t s - 
£ quanto tu» colftio rigor m'effefé, 
Tanto P altre ntsccefe (dar fa 

- ^»S»ef«ok i?t nuda piaggiati verno ? 

Sente 
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lento ì méjfi di morte, e il freddo gelo 
Di membro in membro aHÌcinarfi t oti hanno 
Nido l angofce r e le mi ferie albergo, 
E partendo io à partir del mortai velo 
L'alma è sì pron*a,chel fuograue affanno- 
Eia Jpero col mio fi- al lafciateà tergo , 
E bela doglia, ond hor per gli occhi aspergo- 
Amar* pioggia ,è tal, che m'affteura 
Dar tafio al mio languir ripofo eterno, 
Ed' io , ch'in quefto inferno 
Viver fenx.aH mio Sol vita fi dura? 
Non vò, perir non temo, anni mi fi» 

Somma grana del del U morte mia* 



• . . . -. 



®!t*èfia Jpsmeal cor refi a , in lei confida 
Dogni mondano error meta infelice , 
E de gli egri mortali efirema forte i 
Venga etta>e di mia vita il filo incida. 
Saldi, del mio mal finelta ogni radice 
Eiaga d'arco d'Amor l arco di Morte, 
Del cui fimi fa in me il colpo affai mi" forte. 
Ma laffbjnuan lei chieggo , inua mi doglie, 
Ch'ella miniiirafol d affari tormenti , 
Vaga dk altrui lamenti 
Stima pietà dar fine al mio cordoglio , 
E nega aprirgli orecchi à-i trifii omei, 
Per non chiuder col dnol emetti occhi miei* 
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loco intanto fenuìen V hor a prefcritta 
Al mio partirgli* in cielforta rojfeggia 
L 'alma del Sol pretoritrice Aurora*. 
Te Brefcia ancor vedrò meco hoggi afflitta*, 
JE n'hai giusla cagionjna non pareggia 
La tua deglia il mio duoljper te s'honora 
piangendo il mio Signor, che. parte ancora, . 
Ma per me laffo amaro, pianto èjfrarfo 
Sol per lintempeftiua empia partita, 
Ch' io fida lamia vita 
E da i begli occhiando fui prefi,& or fi* 
Senna il cui lume , e le dolci parole 
Sllendi^ÀindarmkUmUvitlaUSoUm. 

. 1 

tsran lungi da ifuoiquefii miei lumi 

Di lagrimofo humOr perpetui finti* (fot 
Ond'io n'haurèogn'hor molle ilfenojluol- 
&e sì profonde vene hangli alti fiumi, 
Scendendo al mar da ifotitarij monti 
Quato al piato queffi occhi il fien difàoltet 
Il profondo dolor ne l'alma accolto 
Nutrimento mifia t .nè d'altra mai 
Vaghexxa haurà diletto. ilmeHo core,. 
Che del fuo fteffo horrore. 
Ni fchermoincotro atduol > che ijppri guati. 
Talché pena non Jta tanto mortalo 
Nel mondo tutto à la mia pena eguale . 

- \ ~ » * m 
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CKSAKX ORSINO, *fi 

Ma tu, ch'odi le trombe, e in ogni loco 
Vedi l'altera pompa, e il partir mio 
Co fi vicino homai } chiaro comprendi, 
Chetai bella cagion del mi» gran fòco f 
Chepenfi,.ò del mio gel caldo de fio t 
Torfé\ mtfero merletto prendi, 
Come fobeui già de ' miei martiri f 
Opur cura di me ,de la mia doglia 
Mecoà. doler t'tnuoglia ì 
Ah ben firanfetioi i miei foSpiri , 
S 'in quilJtenerofen del mio dolore 
Quakhehont&a pietà de si affé Amore » 

* » 

v « 

Xienàourtail mio ardor, la bianca fede 
Ch'in mefia tal( se da i pajfati ejfempi 
Miriti futur) fino al funereo rogo \ 
Por me teco impetrar quella mercede , 
Che b air affé à temprar 'gli acerbi fi empi 
Ch'opprimo» Palmari divietato giogo 
Languì da, € s7anca,*end Un parlarmi sfogo* 
Co fa già non br am' io, ph' inparte offènda 
^Togha il del dal mio cor defio men (ano) 
Del tuepregio fourano' 
'libeltefiro, ò eh' al mie gir faccenda 
Quel foco,ond'arfe,ondefti pofcia ancifa » 

JiarttndoilpioTmanlnhUaZUfa* 

i % :. 

> 

....... » * » 
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H R1M$ DEL:Sl<SNO& 

Prègoti fol y che del mio puro affetto 

De l /ocotona" ar fi , e che gradir mottrafK , 
Qualche amica reliquia anco in te ferbi \ 
Talhor /coprendo al tenero intelletto > 
/ mtf i pianti »<? ifoj^ir p'wtofi > e ea&i > 
Quanto -lontani più. t anto,più acerbi . 

gli occhi, giamai grati y.e fuperbi 
Volgendo-ai loco > ouio folea finente- 
Temprar Vhwefto arder de la. mia fiamma) 
S enti JJi una fol dramma 
Di quel ficod 1 Amor tanto poffente, 
Felice il cor, eh' ini è fipolto apien* 
Ben£otriadirfi,e diJttitM pitnA* . ■ ^ ; 

. 

Ma i ueloci defirier già fiena ,e sferfy 
Linuido Auriga, al dipartir]} accinto* 
Già mi chiama lo Sluolde^mìei piùiati* 
Alt%i il mio duol con/ola , altri nùfiher%&* 
Dubbio fi ancor , scegli è uerace,ò fintò,. 
Onde, à /offriti via più conuien,cti impari* ; 
Hor tu.,m mù> » rimami quanto amari 
Ti ano imiei giorni t e tenebro fi,, e m e fio » % 
Ittmgt da gli occhi tuoi le notti mie , 
Di quelle affai più rie» > 
Ch'in ftigf opprimer l'alme egre yC-funett**. 
Mà lungo effer non può più il tardar mio , . 
jPrenditfcco. io parto hemai, l'ultimo* Afa* 



». V V ..... 



Sé l mio mortale affa 

Con^on ,meco à venir non fajjicura- 

* e fi*> forfè hanrai qui forte mendur 



Andando 
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Andando à diporto dietro le nutra 

di Padotia. 

Vngo finente h cptesh antiche mura 7 
Tra l'ombra amica di fiondo fe piante 
Motto ii pie Injfo peregrino Amante 
Lontnn da lei, che del mio duol non cura, 
g*/' col penfier t angelica figura, 
''Ohe già. in Brefcialafcìm , talmofimbittnte 
Folle Zeufi dipingo ,e l aura errante > 
fiojpirando vien m&co à fa verdura . 
Spejfo in grembo à l'herbetteombrofi feggip - 
Sefie'lgo, e chiamando inuan V amato nome 
Scemar col piatito le mie ango fce cheggie. 
"Biuolto pofcia a le mie antiche fome . 
Prafiuolpro fóndo d- aspre cùrèendeggfa, 
Vitto refi andv,e nome ben dir còme.. • 

Alla S. B, che uogKa gradir l'amor 
filo benché lontano» 

A N ima bella, il cui bel nome Amore 
Dolcemente ne l'alma alhor mi 
Che le mie tenni à tè tue Itici fifle % 
Onde piaga mortai ne ftefe al core . 
Mira, e cagliati homai del mio dolore , > £ 
Comhor m'invoglia tenebrofa eedijfe^ 
Poi che 4 tuoi rat, miefielle^rratu% e fi /fi 
■ M'hanno celato il [olito fèlendore . 
Accogli i miei fo$pir t c&à mille .a mille '? 
(Benché Imitò) finmo , sè mólti, Ifoc* 
& un tue fedele Atnwàtehortifìuiene « 
Ch'io liete pei godróne le mie pene t ; < i > » ; 
Pur che parte Ancor i* 'fitti» detfic? 
Qn&k mtW4oin(^eì^fauillef> '} 



"Digitized by Google 



: Caualcanio lungo la Liuenzju -. 

*\TEzz,«jQjtugel* ch'à quelle ritte interi» 
V Con Sì dolce Armonia l 'interno ardori ^ 
Vjiì disfogandolo tn libertà d'Amore 
T'allegri à V apparir del nouo giorno* fc 
O fortunoso il tuo, lieto foggiorno % , . . . > 
r . Ch'almen tu quella, à cut donasti il core * 
Ogrihor fegui vicinfenza timore^ 
Che delriualt 'affiiggainuidia, ò f cor no. 
lo disperato per campagne , e fiumi 

Seguendo il mio Signor lunge fon tanto 
jpa chi già mi cangio voglie, e co fiumi, 
ìderauiglia non è ,fe'l rifo,e'l canto - 
JPìù tion ho meco , e se la linguale i lumi 
Ver fan pioggia dt duol^voci di pianta, 

AlljEccellentiflimo Signor Ermes Torca- 

tura : Vicario in Brefcia . (firn 

BKefcia giàm'hfibbe+hordela f atriaìvo- 
Godo Signor gentil lalme contrade * 
due invece veggio di lande, e Jpa de 
Splender i tumide la glorila nolira. > 
Ben à gli egri talhpr lieto JimoMra , 

Qaygjt&do albergo il del, ma in me non cade 
^[uipmr trafitto ancor quella pietadc,^ 
Ch' altri ha lont andai amoro fa ch'io flr a • 

*°JP> èènrh figgir j&Wifyfawntii _ +rrt\ 

&dmbHgu*rd(>À£atyOf<fo , ;> 

&*m»£o*fì*Jd rigor de' fòiei .or/nent.L 
oi là Sigiti dpH'ei f^^efeil cwe> y 
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I 

Và confolando l'amorofe pene, con la. 

fperanza. 

LAgrime amare, e voi cateti fisfirì , 
Ch* in larga pioggia,^ angofeiofi venti 
I > Sete à gli oc hi,& al cor penale tormenti 
Vahnapafcendo egn'her a" ajprt martiri . 
ì)atemi pace homai, ch'alti defiri - \ 
Rinouellar in me la Speme io finto, 
Per cui il bel vifo,ond'io fai già contenti 
Vò dipingendo ouunqueio vadi,o miri. 
Chi sa fe'l del de' fuoifauor men parco 3 
\ A noi fi malfai > ò ptù benigno il fato 

Il già perduto ben mai ci ritorni' 
Alhor voi lieti, io d'ogni noia /cara - 
: Tempo miglior godrem, tranquillo siati, 
felici notti* auenturpfi giorni . 

Chiede l'ultima mercede del- 
l'amor fuo . 

DE le dolcezze tue perche mi nieghi 
Goder la fomma , o mia diletta Gloria 
*5 confinfegna Amor tra gli altri fiori 
Coglier la rofa,ond'è,ch'io t'ami ,e frughi? 
$ a i baci , à i vezzi volontaria pieghi - 
Ifoaui rubini, e i bianchi auori, 
Perche nonfjtegni i miei cocenti ardori , 
£• siringi il serpo homai fe'l cor mi leghi f 
Godo beniodeìatua bianca, e bella * •• 
Man gli fcherxi amerofi,e i dolci baci, • 
JB doppo quei V angelica fauelia. 
Ma s' ami &Mngxert 'amoro fe faci 
E fair me lieto , e te felice, ah quella 

Giti* mi domande mi fbrMgh* sfaci. 

In- 
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Liuita la S. D, à ripofarfi fcco al- 
l'ombra • 

SOtto quefi'elce ombro fa , e Jbprst quefl» ■ 
Sparfa di vaghi fior molle verdura . £ 
Vien meco, ò Clori, e*l pie fugace arrefta* 
Finche [cerni del Sol la grane a> fura. 
Qui da me tu f oprai quanto minfefia » ) 
Amor^che col tuo [guardo il cor mifura % 
t Come reco fia lieta, afflitta y e rnefia 
Quefi y alma fenza te -cara mia cura • 
Che tu fembri tra V altre ardente fieli* y \ 
Dirètti ancorotti vaga, e più gentile 
JD'ogrì altra Ninfa+h vaga Pafiorella * 
^Tu in premio mi darai de i fior ,ch*uipr ile * 
Sparge à le guanti e tue y per j armi, o bella 
C hiaro,efelice*ou*harfonmefio,evile+ 

Douendo partir dice alla S. D. che non 

voglia affannarli. 

B Adami» ùheUaClori.,hor*ctià lafciarte 
Mi sforza ( aht^ laffb )il mio dettino onoro 
Baciami t e l onde del mio pianto amar 9 > 
« Del mio interno dolor ti faccian parte. 
Jrla non finn già. da te lagrime Jp arte* 
N è turbi il Lume fuo tranquillo , e chiara 
L 'una ,ei ' altra tua ftella, end anco imparo 
. Viuer dal proprio corjpejfo in disparte . 
•Ahi pur tu piagni, e col tuo pianger fai 
Lamia doglia più acerba* viapiù gratti 
® a &Ii altrui raddoppiarti propri guai • 

pietÀ.con cairn' aggraui 
M'ggiot mente il partir , sè tu noi fai. 
V«*t«* ond'il bei vclto irrighi* la^ 

Ri- 
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Ritrouandòfi lontano dalla D. A. 

IJ JS lice Amante à la mia Cleri in bracete 
Mi viffi uri tempo , e fortunato a piene 2 
De le gioie d Amor colmo, e ripieno / 
D'infinito piacer ,uotod impaccio, ' 
Zunge hot da lei per cui miftruggo , e sfocete 
§luafi vinta daldml l'alma vienmeno, 
JPrtua del lumefuo uago , e fereno , 
Ondlordì Amor lindijfolubil laccio . 
Spejfo un dolce penfier laforma,e finge 
A l intelletto ,e in qualche uerderium 
Spejfo trà l herbe, e i fior mela dipinge* • 
£erge la ipeme alhor , ma non sì viua , • 
Che det empio timor -, che l cor mi (iringe 1 
Quafi Vipera ardente, vnqua mi priua. 



Qual ila lo flato fuo lontano dalla S. D* 

SOle a già, ieeo , ode la vita mia 
Vi tal fofiegm hauerpace, e diletto, 
Nel bianco fen, frale tue braccia Jhetto,: 
Godendo quel ,c huo0 più bramale de fi a j 
X' altrui durò uelerjà forte ria, 

Ohe toglie à i J "enfi il lor più emo obi etto 
- Lùrige da te, di te priuo , e negletto 
Va, e 1 hot d ogri altro io pi» miferofia « •*. 
Qui invece de begli occhi *, in cui defio 
Gioir ■', d e Hiuo fol preuo l ardare, 
E fotrujHca gente M*n>,u*gg io. 
Qual pena accogli* in fi rio Boto t Icore, 
Moffo da fuoi fofpir ,dal pianto mio , 
Con noce dì pietà tei dica Amore. 
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... C h H Z 0 <N ; 
Hauen&è f^ràute fctoar dallato. * 

tma t ch'in f&j%a àtcrlide pmcéUe . 

Dlangofciofi marti r > d'interne dòglie 

iAj>i*ngerteto, e ^ì^mentar m 'a&rivgi, ; ^ 

^fypt^or iufcioMe*&re&fenbi> etfiUtt 

E poiché ragiw.andoMMré ibttQgke . 
Sout&t ù&me àHòl-yritteUt , efiiug .1 

Fuor ., come dentro faringi 
V aita, c agio n de la miasma tcerb*» 
Oifdeanzi v*Sj>r*la mia vk^À J#rf.. . 
Correndo *k»n nw jfrew V ; v, ì 

^Sa&orfó* la:fua#9i fragra, r^<rtM > 
Acni penfando folpalUMoy^an^èl^j^ 
Sento mancarmi il cor, gli ]pirtt,e'ljangwe* 

>~- * ' -> > — ? _ 

»'•*.► , k • - - - * -, , - . - ~ > 

LaJfo,cbe lagrimando harì gli occhi miei 
La virtù fcema fllwtfalfa pi*n&>Hlo± ;« 

Poic^t 'nM^i^^l^i^^fi^A. ; j. 

Qml'$M*ft* , emts le fiamme 

Di fofiirverfo w'-ay&fci»/* -v.l 

.No» Stringò in Sil^t vagoj, i#ibkte4& 
Scufemtilditoti&'ognimiojhnjfa dpterpf^ 
-Affligge st ,c6\eter»è . A > 

Temodtuengaiimiw^gìi&ie'ìfiaW* ' 
Poiché l *hrui timor de lami* gii»* \ 

M hafriuo^t bè awerkéch 'miandtitmni*? 
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No puje.&£*nfi hmm* mai fortuna*? Amor*. 
Oon s) fungente frral,st ordente foco, 
Che le mie piaghe ,òk mie fidare, agguaglia, 
(Conforto di cun,p£r rallegrarmi il core ■ 
TuttotimwdoHo»Jm,.umpo,uèloco > 
Scemar fmMriomiorttr , Muffirà battaglia, 
SÌ che l alma ytlmen'.'uogiia l 
Hi quella/freme armarfi^ond' 'Amorfuok 

%f$9WÈ^wwwm ^f#l»vf P^I'*Vi'rl'rrr*#f rllu "E www I vlffw 

; Ifer^csii fon fatto homttt di ghiaccio al Sàie ; 
Mas è voto i/mio duot d'ogni Speranza 



$hen t s > huon? può per duo! fuoi Sfinire, 
fermine nàti tato fiato , à cuido-motté* 

Se non dal formo t al fin fia chiMjh.il-varco, 

jìnzJ tOysè tema di maggior mar titte 
^o&ftenaffe la man già audace. fawté 

Depofio&ourei que&o rioiofowcmto * "> 

Tué*m^ f p^t>^.dalìtrxo\,' 

Che temer , e tremar fa wgi*>m»***k '~ 
Vuitimn^jUeinmemm^emon^fiaiMf^ 

Deh cèmdt (*ime.) que&i 9*xhi. 
Sciogli quefl stima dal fuovtmctr^ak % \ 
Ch%Uatomer non-die de colpi t4*oi % ' ' > 



♦ 
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/^n}oteu^o,quandoprimiermis7rinJe 
Amor» nellaccio,ond'ufcir mai non Sj>m 

. , Prender faggio il mio. futuro affanno , ; 
Ma il fouerchio- piacer la ragi on vinfe-. 
Co/imi fero errando ilbuon fentiero 

, Mi fei foggeito à Vantorofo inganna* > 
Hor dal mio grane danno 
'Veggio, c'buorri baffo hauer nobil tefore 
Lungamente di f dice, e non fi deue 
A feruir tardo , e breue 

■. Premio fi grande,ond hor mi lagno, e plero, 
Che fé fu il mio faUr. fublime,ed alto t 
Craue,mertaU e4i 'precipitile l/alto. ^ 



"roppofahi pur tròppo) Amor felice Amante 
Mi fece albor,vhe la miafete ardente 
Nel fonte efiinfe d* l'altrui pretate. , 
Ne alcun fu mai de lafud-turba errante , 
Che Ie ratiche fue si dolcemente ; 
Spende ffe,à me sì care, altrui tigrate* 
Ahi- fere ileìle,mg rate,, • ... * 

Crudo del, empio Amor, iniqua forte, 
Perche più toilo à me non fu negate- 
Quel, c'hauea pria bramato, 
S'ejfer : doma cagion de la mia morte ? 
Per che gradir già, il mio verace affetto,* . 
donarmi t e tormi à vn tempo ogni dilettoì 
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Rimembrando talhor qualfui, qualfono^ . . 
Già contento >e felice,. hot me fio, e priu* 
Del mio caro te/or, d'ogni mio bene, 
De le fciagwre mie piangere ragiono; 
O tenor tempia Bella, à. che pur viu* 
&V angofàe mi ferbi,& Àie pentì 
S'ala gioia, alacene 
Etti che morto fon 'io, perche nonffrent* . 
Son al cor doglio, a le mi forieri pianto*? . • 
Loffi, già non han tanto 
Qua#t' io, Palme dannate a$*o tormento^ 
jXediSififoìldorfo,oilcordiTitio 
tremtdetmiojnaggtorpemàfùppHti^ .. 

«• ••• . * ■• ^ 
Ma tu.v&go mioSoTl.mio bel Pianerai. 

Che mi bel lume de" dolci occhi aj condì* 
Zfdma y cfolin.me riàJbentrtùii rmaftfi 



, Mia vita, bebbelé notti** irdì pocondi, 
Cerche hor i: dtl fuo languir ti'nutri, e frofie* 
Come piegar fi h.fce 
Dal fuo tronco natio ramo nomilo 

. Cofitl tenero cor, eh in sè non.hauo 
fermezza, àTaltryi praue \ 4 
Vogl&fi volfe, à.me fatta rubeUoì . 

lìa cfjf , l affo, mi feorge * parlar teto 
Se'jfèrezxandoilmio duolnpnfeipiumeco §? 
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4^* R IME' D SL fZa&OB 
fetefs'io pur con dolci, e me Sii accenti 
l'arte /coprir de le mie acerbe dogli* 
^la^J>eS^mgimdb*mierm^rtim: 
Xorftp(.0'(kJce< flrerw*zj*))à mrei-tamenm 
QueW ujkt*. fit*à\c&' altri mi* fvgfa* 
Appagheria del cvr gli alHat^ris, 
J)olci0mi fojfdri « ■> 
"Ben fiJfcitt&JTp*ih. luiitmnttéibàtkvotfk, 
Ma poich' innido altrui d&lgQÌ*imo* 
S* amorfe (?aèi-àWHn r*o).<ì 
O gnà-dUeftonnfiosol' c °r mi t elfi, y 
Hèfur pofeia que&t'OtcJtii &queJ&kpett9%, 
tftoWagrwfci » dmobìtarce* e ricetto* „ . 

<'..\T ; V. ' « s\ V r jj<- ■ ••• 

fa temi* a*x8^i*t»®»^^ «3. 

Canzon,fiegio non hai, 

Rimanti * pianger meco i no&ri guai .. 

Al SigaoA'C^'Battì'fla.-Marìna-*. * 

VJ&marfMarin) non /èt,com' alcun dtp» 
Bechlbabbi eguale à le Sirene il canto ,, 
Ma vneidpiu. tio&ojl cu* leggiadro manto 
fregiato appar di slelle ardenti ,e fijfì. 
te tue virtù fon queffe, a cui prefcrijfe > 
Farnafo eternofiegio \ immortal vanto ?- 
Vn Solxcbianoèsl tuo fiil 9 che Thebe\eMÀt§> 
\ 'D'' ogni glorifcffrogltòjant^altofa 
fìttine i ne »pehi altrui ratto s'accende 
Di <dolte affettfrvn s\ foaue ardore-'» 
y C he. tvmtogiùu&piìtjiauanto. più offenfc. 
Ror ceda ogn' altro al tuo fóurano b onore ,. 
Mentre il mondo fammiraie in te cSprende 
*'l d tnuitta vinifico d Amore. 



• 
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Al Signor Tomaio Stigliano 

• • 

TV^ eh* k Vónm ptlubri\al fkntt vtuò* 
D'Agamp& batte Iklfr*, e ifenfiaSforfi . 
Puoi h e io glorie altrui da gli Indi Jt i^erfi 
T'ar noto col tu o canto illustre,, e diuo* 
Zmulo dètgran Tofco , al grande Atgiuch ■ ' 
JEgual ] douefin^horjaffo^io nonm'erfi 
Stigliarti veggio ,econ tuo 1 dotHverJiì » 
Poggiar lì? ,vè Pen/andà a pena arriuo ». • 
Pafuffre Augel fin-io, cb'alroza canto* 
ìtargo (ntWcè a^Amor)Thtcol^attMntt '* 
T$khèrftndnf&gar>hia dògf&utfyantjk. 
Cigno can^ ^ 'eitiukt'fihtt^b v • 

S&Pftèmitrafi mertfiegual foì>eikfagat*\ 
Co*giuftàla?>ce-a?traì pwtifft ancorkt'* 
Tamo^intitf^^Jè'-tn^'-^^o-f^. •'. *• 
'*rrtiéefcojlpwdè 4 eterno-face. ^ 3 
Re Jot la glMa tua- fèrma,e verace 5 

^éf/ Mincio' altièr^'hor'sltt'fìonw* i 
Mirai Tigre, al Qage ,àt Indàvfìedb fior*, 
>*-<&o*terébÈe i htoP&onorfima loquaxè'. • :> 
*f A taccia*urfa\pur*?»egftifur quella "'■ 
Al tuo 'canuto cri n premio maggitre, 
L \uv»,e V altra ver te fatta rutti!». 
Ch'ai t uo-f regioni tuo menomai tttov atto* - 
Sei tu Beffo merce dkgna , .e fitiUefLa 
D'ogu' "altro- fregio di- mondano Sonore *~ 
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In morte di fua-Madre . 



TO»« colmo d % error,dlduoU\pieno» 
\ Cm fiera affal/e* e foita procella,- 
Perduto tir aggine l'amica fifa, 
limai Nocfhier de le faconde tnfenojr > 



N 



T«« M ti fagtiì Untemi»?.' ' fi B ** 

w\ r~t 



Vevneper VaS}ro dml quafi in me meno. ^ 
JE fé dietro à la tua l'alt non mt/e 
Ciàfitacolpa nonfùjnadi colete 
Che priadehamo.il tronco empia teti& 

Trincar lo ìlam t ond'hor dameJtut/i 

ALunaCittà diftrutta inTofcana , dal cui 
nome ilPaefe è detto Lunigiana.. 

CTMttàruperba^il/uo nome hor prendi ; 
a llbrfeaefe,chelaM*gramonda r > j 

ified^pprego ^^^Andep 
Ch'JPcmnp*rte,e verfidmarpjtenae* 

O cerne il tempo hot le tue glorie offemle» 
acome al cor di tepietà fjf»** 

. sento tn veder, che teco ti Sol s 4"*%* 
Che qualfileain Etruriahoggt nanfiUd*- 

Ben fiiit vn tempo di famofi Heroi ■ 
Gloriofa magìonjna al fin tt jeStt ; > 
Tomfmd horrida vi fi a * i figli tuoi . 

Pur datti pace homai, che se cadefii 
s otto barbara man, vantar ti puoi» 
he. in Ser ezana ancor beila nafcesli . 

" Pe* 
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Ter la. ftata di Giacobbe opera del Molto 
.. Reuer. Fr. Gio. Paolo Berlendi. 

CEjpn V antiche* e fauolofe carte 
Parlar di quei , che gli intricati. errori* 
D' unlaberinto aprio ,fiiafi in dijparte 
Chi già fcefe di Fiuto à i fi/chi horrori .. 
E Sol di ttMerlendiin ogni patte 
Canti la fama, e ituoi celefti amori 
Scortandole il Sol p»fa, onde fi parte 
Grido ffyetritMd huotntt'ìchittii e honori, 
Tucon t la Scala de', tuoi /acri inchiostri- 
C ome.fi faglia al ci al col mortai velo. 
Al mondo, cieco, homai chiaro) dimoslri • 
S"à Dio ci fcorgi con ss ardente zelo 

Qual premio àte sì de, che i corinofiri,. 
La tua propria virtù, l ifteffo Ciclo? 

In mone dì virVkiofò ~ 

QVal da nube importuna vfcir fluenti ' 
Fulmine fuol,ch' apporti afirra tipe si a %- 
Tal di que fi empio vfiìo l'alma fune fi a • 
Dal corpo infame, e in mal oprar star de to 
Cadendo quo !H U Sol via più lucente 
Scoprì la faccia già turbata, e me sia , , 
S ereno il ciclone fife il mondo àque fi x 
Nuoua giocondo, onde fù pria dolente. ■ 
Rallegro/fi Pluton,mentr'cifivolfò 
A mirar l alma del fuonome arnica,^ 
Aspettata gran tempo, ou >i l'accolfe 
Solo fi dolfe la gran Madre antica , 
Che di s\ indegno figl io infen raccotfe 

la foglia, al mondo di virtù . rumba» 

• ~~ " Jiniti7fin hv t idi 



mi imi praroK. 



Al Signor Giouanot Frangio fi .. 



LA t doue incolto a^irno.altierafiedo- \ % 
i» £4 tua Nicola il mia. pmife* 's'aggir* -* / 
Francioft, a- 1 miei 'del cielo ì doni ammiro,, 
Qndtdiagniakra Terza spregio eccede . 
Deh perche teoo iktyelnon mi concedo. -- 
lui su l' henbacmla tofcaUra\ 
Polir mie rime ? e coim* Amio* m'inSpir *> 
^' Mar de le^Jke è eJloj^Of al mondo fedo f' 
forfè anctoinfegnerekl aura,e le fronde T ' 
// nome ri fonar ,oh' io. tanto, honoro . 

Chi per alpini monti» ouer per V onde 
Lfoni conduce j>ue cantando poi. 
Iregia.it poue.ro cr in, di rie co, alloro t » 

loda Panzana Cafteflo di. Lunigian jt I. 



^ T dg+ atintg* di pacete, di diletto 
jf \ Penzan-méo caro* altrui dolce riBoro* 
„ Di Lunigiana mia pompale decoro*. 
e miei dobn penfieri vnica obietto*. 
$ e nel tuo grembo anguslo,ed humthetto 
Mi fcitlfe il ùek» pewmio maggior te foro,, é 
Deh perche nmpofs'io,c.om£ ne me»* 
Di uog/ia> il tuo goder do/ce ricetto r 
2 fon duo luslri (oime) ch'empio dettine 
Gir tostano da te mi face errando 
delfine intano, ancor dei Imi* camino, 
*umec 0 prega il ciel ..ci homai cangiante 
iT r^'rgasue vicino 

' honor cantando. , 
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**, T Blanda ritoiimo^a Parnasi- 1 * 

QF^ tf Zunigiana ,. * fi?* * ilTofco* 
Om il latte gufiate dolce terreno , - , 
Otte fio è Pinzano d'agni gratta pieno., 
Quella e la Magra,* penato la conojce.. 
Raffiguro i bei colli ,e il verde bojco^ 
Oue rùk>no\ifor^àl ? herbt-infèno „' 
Oue ha l'aer purgato il del fereno , 
Lochi dilettile, cari Ji oro ai fon vofco, 
Dolce amata mìa Zatrizjo par ti veggio 9 , 
Colmo di giota il cor, He fragni fenfo ,, 
E non fogno, e non fingo,e non vaneggio». 
Son teoo i ma e he prò- , sin breue fertjà 
. Hotur lafciartiì ah quando ferra* il feggio 
U.au£ìù t coirtltoggi ho tute l attimo accèfo t 



mi » • 



. * 
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AiriUuftriffimo , & Ececellentiflmio Sigi 
Marcantonio Memmo Procurator di 
S. Marco mentre era Proueditor Gene- 
rale nella Patria del Friuli per Ja fonda- 
none di Palma,, di cui egfipofc la pri- 
ma Pietra;^ 



RI forgi /fornai con più fonoti earmi 
Dal' burnii fuon de gli amoro fi errori^ 
M uj "a ,e t ' infilzi à più J amo fe glorie, ^ 
Gdi del mio- Si pi or gli eccelfi honori 
Già in mille lingue ri fonar, vittorie, 
2 alme, fregi, trofei 3 dt Pace, e d'Armi; 
O/a ( lode } l ardir,) di bronzi, e marmi 
Son degne V opre, onde ti muoui,e scarte 

pari alfoggetto,ajfaifia degno , . 
£*>e l tuo debile ingegno 

non bafia human concetto: 

. 4 



F auolofi portenti , ò finte Urue 

Di /nifi-Numi ,o di cangiate forme, r 
N è menzogne d Amor qui fingo , odierno* 
Ma conpiù vero carme audace l'orme 
S eguo di tal virtù , ch'empie di /corno 
Qnal altra al mondo piti pregiata par Hip 
Non mot ' sì chiaro in Ori ente apparite 
l'I Sol , quanto è di leti' almo filendore, ) 
C b in mezo ài 'ombre d'eila/o/ca etate 
In opre si pregiate • 

Splende >c' ha i mertifuoi [corti al maggiori 
Colmo di gloria , e coni vfato ardire 
Gode poggiando il vero ben figuire.. . 

< 

X>i te parlo , o gran Memmo , inuitta prole 1 
DelTroian /angue , anni da quei dì/ce/o 
Che /otto il loro impero bebb ero il mondo ' { 
M con l'ardita defira ,e'l cor acce/o ' 
Di vero bonor , di vera gloria il pond* . 
Soslenendo calcar le uie del Sole, 
Con leggi Augufte freno à i' ampia mole 
Po/ero , e figgiogar barbara gente. 
Mà vò tacer qui de gli antichi tuoi 
La gran /cbiera d'Heroi , J •• 

Ch'ornar la terra , & hor dal cie4/ouent* 
X 'opre in te miran del valor natio , 

Onde fembri trà mi»nahwm\ mànn Dio*' 
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Taccio mille altri generofi ancora „ - 
Onde Borito i tuoi cerulei Pomi 
Pe l'Adria eletti a iglorioft imperi ^ 
JPofciache al fuon de le tue glorie i nomi 
Di quei r fatti uegg? io torbidi , e neri , 
£ forfè ancor d'inuidta altrui s'accora 
JPer l'apre tue * che'l fecol nostro Sonora 
L "aurate foglie ,i diadema ^e gli ottri Jf 
1 regi} fcettri »e le Corone, e i Manti 
Son degni sì ma> tanti r . 
«jPregi m un fai raccolti ù tempi no Bri 
'Fàyche t'inchini ogu huom' col cor profondo 
Qua/* Nume de l Adria , Idol del. monde 



GiàilBarbaroinfedel di Giulio il foto %K 
C'hor pur foggi ac e a le tue fante leggi 
Qpprejfe , e fe di j angue il fuol vermiglio 
Da predatrice fiamma i Tempi ±e i feggt, ' 
Affi % e dt ftrutti da rapace artiglio 
Gli alti The atri , e gli £diftifforo^ 
H4r per te gode un novo fecol d'oro x 
Za ri&orata Patria^ e i feri fcempi 
Non teme più di barbare ruine >, 
Poiché fórger dittine . 
Mnra 9 da le tue man*. per< frenar g f i empi 
Vede > al cui fol vittoria fo grido 
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CESARE. ORSINO.' 



Grande no»mtn* r che ntceffarìa imprefa* ^ 
Fù de la Pàtria tua. , cut tanti preme > 
Sol-proprio t ibben comfnur^MfìdiCriiio, 
Serrando i Ivana* Vofiinata Speme* • * 
Etel* fuperbr Gttoman, eh 'al grande aquifto 
X> 'Italia afyvra y e- n'ha. I/i -voglia acce fa,' 

. Quinci tòrti 1 Vnghma^tU' AuSlria ogè/a,, 
JZ+qmefte. fol^tiàla C roana ancor a t - 
Combatte im^tuofo , e à le* vicini: 
Di Liburnia i confini * - 

Apre-ool ferro , e rompe opti dimora + - 
Sperando- forfè vntmdé l Oriente 1 
& granài lmpe*o,à i Regni. d'Occidente ir 

9 

MÀhen può VempikH ^ temer m io ardir* 
<. Svenar ^volgendole fùe forze altrove,, 
fot che per te , Signor y gli k U cami^chiufo,, 
2ert* y icut fatti illuSìri , e l'arti noue. 
H art la tema d' ogrì vnv alta m dótte- ufo 

Italia , e' Intendo tutto hoggirejpir ai 
E obi fia homat y che non ? honoris ammiri 
ll^tioman fino y e l'opri f onde con tanto* 
Zelo del prì commun , avi proprio honore. 
Mofiri , che' l tuo valore , 
Co c untogli ad ogrì altro il pregio, Vivant* », 
Ifti&a à regger non pur. Ci*tadi , e Regni, 
Màmmanco. fondarlo attori » e degni h> 
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£ quando altro hebbe mai di te maggiore . - 
O pur e guai di mano*>\e di configho 
Tra i più famofi fuoi.Venetia oRoma fr 
© come imprimi l'orme inuitto figlio 
De' tuoi predace jfor , fui l "aurea chiomaX 
Ornò viuendo. i l gemino valore , , 

4 'ITribuni^i Maurtìij ; , ,-e 'l Genitori ~{m*> 
H e MARC' ANTONIO sfari,al core, À l'ai 
Al faiier pronto , e? al femviante augufio 
Di proprie glorie onuiìo i, 
Ma de la fua maggior fi* fatua Palm*,. 
Ch'oue ei fol Roma liberò , tu torni 
llmondo tutto * i lieti , aurei foggiorni * t 



? elice Mima più felici voi' 

Giouanni,e Bianca alhor ,ctf ornafie il modo 
.Di co fi degnale glorio fa prole, 
G come* igiufit uoti ilGiel fecondo- 
Volfe gli aurati fregilo come* l So/e 
Vcìllo d'alma chiarezty i raggi. fuoi \ 
JJhauer per Padri Regi >e grandi Heroi 
( Anime illu8ri)e 'Imondo hauet ripieni - 
Di memorabil opre ,e ge3i degni 
Rette Cittadine Regni, 
C on fante leggi a fìtto immobil freno* 
Gran merto è st,mà merto alcun non uatir 
Gii r tonta glori* del gran figlio eguali > . 
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C anxon,da le dolci onde à ifàlfilidi 
Con Vali > che ti prefia altera fat»4 9 , 
JE /corta dal Leon , che finega il voi* 
£)à l uno ,à l'altro polo - t * 

V attentile di età di faper pur brama, 
Che qu&to in lode del gran Memmo iofcrijfi 
7 librette flilla d'infiniti abijfi. 



- . 



Al medefimo perii Notariato , che deità 
- nella Cancellarla di Brelcia 
c . all'Autore*?- r : 



PI>* he altrui fi* più nota ,Àmi più toni 
Signor la vita , à nutrirti iute fa , 
Ecco ythe del tuo amor la fiamma acce/a 
Le mie tenebre fofehamna , e rifimarUm 
EqiteUam*n,chemaidi gratieauara T 
t Ver me non fu, ma fempre in mia dififa - 
frànta, h or larganonmen l'ufat+impref* 
Segue in colmarmi di virtù fi rara. 
Co fi Siile hauefs 'io , concai potejjfi 

Renderti in ciò per grafie eterno honore, . 
Ornando me dentro a tuoi pregi ftejfi* 
làà fi eiecoalbel Sol del tuo Splendor e 
Sorìio , gradijfi almen quel, che ierejfi 
Mtar nel petto > e in facrifitioil core - 

o * 1 . •* * ** » * 
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Nella promotione al Cardinalato dell'II-- 
luliriiTìmo*& Reuerendiflimo Monfi- 1 
gnorCSouanni Delfino Vefcouo 
diVi«cnragw ProGuratoF di: 
t ••^•an Mgurc£< i fi Veneti a . 

PEr tefù d Adriani mar tf^ue So, e efcàrfr 

Diquel t ch'^d^t^t^a&ì^^n^p^rafi^% 
Bsfun Clemente P a fior , cui tanto è eart> 
il ben del alme poi parte prendesi' 

<^#*/ iànco&aeidi.fià r cfra£èH~fe>ò»ato^ 
"Et ber fra il facrtb&ttcfr+XiELViN , ti min 
Qual fra le fielle un Sol ^ch *i nembi atterra 
jy* firo >e porpora adorno onde t ammiro 

ìlttiùue deJ (Link t&tear {ren-M* LtkTPervAi \ 

\ 4t 7F 'kftH&a dapf*fotntii f ^^^ÌLd^tÌl<Ta' JÌPÒ/$t0 y 
r Gùd&nd& Qtt b^nnoL fuo frana ttilkr (bota 

Frutti tmtìér ^ < 
*7 fuccejpor d* Jtixn prtmhp&ÀegH* 

T i'Holiù dsÉ^-dui faterà hf a7xtù>nwkAE(ìì * 

2er fauvr./***tàt*Gomgki*&ri à l*e& 
De l a fpofe* dk&i*Jhvdo , e foMbgno» \ 
*t eec'élny, de&r» aventi! cri* mnbimukh 

C bàd Europ* l'imp* rio >a nÙ del mondo ^ 
Wperebepiuficur con l a tua vera 

T C r*Z"l ,f Z?* Ì0 ' D *l*™>d«lm*r profondi 
"l [« * Crifio inportofpera. 
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: cesare o&&ix&. 

ÀlTIIluftriflìmo & Eccellentiflìmo Signor 
-Francefco Molina Caùàllier Pro* * 
curator di San Marco. 

(eitu,quella ,cJi in te staggir* \ 
di gloria t k- e ut fot moro danni 
V aepiedbonor^virtu le biade , ond hanno 
& altrui-voglie efca ognhor t che /modo afa- % 
Sen^a prò emtra<queBa il tèmpo gita' (mirai 
'i li a fan ròta fugace t e*l dote* inganno* 
| Indarno per tuo oltraggio^ per " tuo danno 
SìAguQti* inni da morte i denti, ò l'ira* 
Adria felice »auue.utttwfa etate. y 

^&? t ùn*dl't#nt4 Herc#famofa^trùme>, 
*È x *ktVhperl opr9-tue- chiare\e pregiate 
Ma più quai^^vedirv(ben^èÌÒmiUoe : * 

Sperar*)PqHelU# 4'ójf-ie tempie ornati 
::<mtff dk Madre àtefpofa fijice r 

AJi'Jllultriflìmo & Reuerendiflìrao Monfi- 
gnor Matteo Sanùto Vefcouo di' 

Concordia. 

DB UvoJlr*™tut*itpenfiermi* ■ 
V ago okbietto tali hpr muformfhate4r*i> 
, Di cui fletter candii vnqua- maggior* 
■ Signor ,.non so > ne ritrjouar po ft'io 5 -.. 
£ / egtt auien , c ti al di lei fantv , e pio-, 
fregiò intento mi volga , al gran vafor* 
"Bjuerepte m'inchino > e folle honore », - 
Qual può render verace y alto de fio,. 
Poi dtco.,o s'al gran morto il premio ancora *■ 
Egtiulu-ideJJetl'Ciel , fatto gelofò 
De la greggia fedel che Grijtò adora» 
tton fola andrebbe altiera Adria , * feslofe- 
Lem neper voi , ma tlvóftro nóme fèra 
\A Roma,e al Tebro ancor sbiar*. e famefo 
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^ RIME DSL S1GX0R 

Al Clarifiuno Signor Antonio Calbo. 

* > » 

1 Fe rm»sd,\n<>tte i vag>*w«r U Stelle. 

Siine**»** »«yf\ : 

Taf"» /uìl^ tull^ ^T, n. 

Al ^«eren4itoo Monfign ^efeo. 
M emmo Canonico di Padoua. 

S-àloftlcmLordeltuo fMme tngsgn*' ; . 

ChefurM Ri»** l^ff**^ 

r l(r# ^ h mie -ooglu M* * 

P*gfojòranliel.c*rpi*fid*-frt**> : ' 
Màs' air aggi* diuin y fb'm ttrtjttee ■. 
S'al cùiar* fol fct K koè teleSi henfir* 
Ci.eca1%0tp.*fqaj.'t0>prÌH0di'Jitcefr . 

Francefco , i/ fo/ Pamafo hoggi produci 
c ke.wnfi*» fatHoi mirti aJJ'ai mmrt. 



-ÀI Ciariifimo Signor Celio atign*.' 

ID benCt ì/io-vorrei confiti fiìk' raro 
Talhor di voi cantando alzarmi à volo: } 
'tnome vofiro a l'uno , e l'altro polo 
•Tar , cornei qui tra noi , f amo fi , e chiaro p 
& dir , che gli anni ingordi ,-*7 tempo auaro ' 
Schernendo ogn'hor feguite il dotto sluoh, 
Chela gloria ha per metx,ungitft'o, e fotb 
Calìe fognando -alCièl diletto , e caro, - 
Ma se di vostre loditi marfolcando ' * 

Ogni più dotta penna ,'ogni inte letto 

• Vinto riman , 'troppo dal fegno errando > 
Voi almén del cor gradite il pt4r< affetto , « - 

• ^Vnd'io v'inchino ,frdi méftefFoiriband» 

1 W'ergOt&confacrovn'tepioinmezo al petti, 
All'Clarifs.Sig.Pietro Sàgredo eletto Pren 
... |_-cipe della Academia degli Ardenti • 

detto il Rugiadoso. 

C\ D'ardente virtù Pietra, e fofiegno, 
y Ch'in quesiti voftra ancor sì acerba etate 
Fojte elètto a portar d'alte, e pregiate 
Fatiche il pondo glorio/o, e degno 
Quel, che ui /cor fi à r si t <kda£o fegno 
N ostello honor rum fi à few f'h abbiate 
V ltimoobietto r k ifèhfiervòflrt , ò fiate 
Vago à questo del£ièl> bench'alto pegno-i 
flotta herba e questa , che da amo humore 
Di celeste Rogiadaafperfa intorno 
Spunta hor de l'aureo fiutto il nobil fiore. 
Qual maturo fia poi di gemme adorno 
Diadema regahfourano honor e , 
Ond Adriani modo haurà lieto foggiorno, 

Al 

♦ 
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Al.Glariltop Sigiwff C*rlo Garroni. 



SE % mai foggiar <con lamiaxetra burnite T 
Potejfi al giogo de l Amochoro^ v 
■ " £ le chiome fregiar di quell'alloro, (le 
C\ha morta àfcbemo,e glt ingordi anni ani 
Le degne lodi , v del tuo verde Aprile 
X e doti, ond hàMinerutt altro rifiora 
faran de' ver/i j?ùei pompa 3 e decora 
Portando il nome tuo daJSattro à Tile . 
fortunato Gar^on , che ne'werdt anni 
Segnando il calle de la gloria angufto 
^ejfi al tempo , & * morte illudi ri inganni. 
Forfè ancor fia, che d'alti fregi onujlo 

Ti reggia Italia r: fiorar fuoi danni ^(gufio* 
Qual Carlo in trancia è à la fua Roma Jb* 

risi \ oh:*; A otjoì.x. Viì A 
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Nella paté 'dc'^ffibianì trattata s j&ifo'n- 
•ciurjidaAÌ'Ii Wtóflìmi Signori Marc^An- 

tori di effa CittàC 



rito* y infranti imfreflì 
Porr* ìtf'a di P#oe i fanti bonàri : 
E^>*Jx£Mli4i*>fH*lfcQjf* Natte 

Dfr»ptiffmdU*4Ì fapeitfojt '^orrori ^ 
& wJ^tiàiU dnttiJauer ti solfe . 

Ken4tà.&i*&**" 9 fi'fo» pregi*** carm^ 
TTroua che in brorf^t ,4 in marmi 
Scrina tyS-MM€ % e MOLINO^cn le r> vclfe 
Il Cidpretftr ., Frenando à gli oàij H .W'fi 
&*.i'^smfaf<>&W altofoccorfo. 



- • - 
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Cia la pazza Dì f cor dia ^ e y lfierofdegno 
Ne le vi/fiere tue l'infetto feme 
Sparfe,e dinfano ardorgli animi accefel 
JHouo fiimol v'aggiun/è* e il dolce regno « 
J>' aurea Pace turbò, deftando infiemt 
De fio ne i figli tuoi daSpre conte fe » 
O che Spietate , v the mortali ojfefe ^ . 
Dier chiaro inditio del tuo acprbo fimi 
Cieca al tuo benjt vera gloria al lumi 
Ogni gentil co fiume 

Sprezzatili Jntenta ài danniate mine ,' 
JÒe i propri membri , il ben oprar negletto » 
E polio in bando ogni pietofo affetto ^ 



JDegna d'alfa pietà più ; cP altra mal 
Ben fotti alhor,che l'mfernal Megera 
In te del furor tuo l'ira conuerfe , 
Quinci gioie ti far gli affanni* e iguai, 
Z)\(ce / ejferver te crudele* e fiera » 

s Soahe il duol, ch'ogni fuo ben diiperfè B 
JPietofo il ferro, che'l tuo peftoaSperfe 9 

f JE lieue i l giogo, onde giace fii attinta » . 
foco mancò,che non ti vi de il mondo 

'JSotto figraue pondo > *. 
'"' Quaft Fenice nel tuo rogo eiìirita*~\ 
£ forfè ancor di lui gode a vna parte 
Vederti affitta dal tuo proprio Marte • 

- • _ » » 
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U* loda ilCìel ; chi- s'è grdn tempi opprcfla) ; 
Giaque tua liberta da rodio in/ano 
Tùalfin quefio da te cacciato , e. tonto * 
Non ferina alto de fin filli commejfa 
A chi con l'opre , e colfimbiante human** 
Bramò , ch'effendo il fiero Mofiro effintp 
JXonfuffe il ferro del tuo f angue tinto . * 
M Olirne mbr ondo gir infiniti mali 
Di Roma antica, eie fue acerbe doglie x 
Per le di f giunte uoglie 
Curò l'interne tue piaghe mortali i * 
Sapendo , come il poco creffe in pace 
Zil molto in guerra fi confuma , e sfatti 



I. X . * ' 



ìèdayueldl, eh'à la tua guardia hauelH 
Il gran Leon de la celefie corte 
t?ur st amiche uer te tutte le ffelle , * 
Quanto alhor t ch'apparir lieta uedeffi ' 
Duo faggi Heroi, che ti campar da morte » ; 
ti o n a* altro armati , che di fante, e bello " 
Virtù, fgombr aro i venti , e le procelle '' * 
Col chiaro Sol de la lor gloria inuitta , ! 
Lombradifperfa'jchii'IÒHon feme adhugge, 
X perche al fin fi ttrugge '* 

Regno diuifi , la tua gente afflitta v 

in pace vnir , fior gendo ogni tuo figli» 
Cvn VhàH&r , con f for#r fuor di periglio * 



» 

« 
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Hor Poiché in dolce , amoro fo affetf 
ferlor cmgiafii Martori celiami^ ' 
E ■/ fieri oltraggi i» più benigne > 
£ fca più chi****! Sol da V aurea tem, 
Scopri ù noi 'iCieli/uoi più chiari lumi* 
£ ve Hail mondo fornai lalmafemktatffr .. 
2>ef aureo-età, tal ch'ogni gioia*u4*%* # . 
Corra latte la Mela,e mdoUiJHlU, . 
Suii ogni pi^a^niiuefia^ar^m^ttìlm 
Primautrapiù bella ^ : - 
Spieghi i fregi * e le.pompe*mOU', & mtlle é 
JE fan conferma* e dolce nodo atti*** 
L'alme da l' odio giù confa/*, e umt*+ 

Quinci de fi andò in ter d ama fiotto 
pietofi ardoucWà la ragion il jreno\ 
Gh*4»£W#a nal*tolfsaratti>reridÀ* • * 

lontana al fin da ogni noie/o , egrau * 
Stato godrai facifico^ferem^ _ i 
Onde maggion fra noi tua gbn*$l*n** 
Di quante i l mondo no comjca+o intenda. ■ 
Come più cara alt*** la vita fembra» 
Crhe&pHr$anxài*pMgli*f*S 
Quali f redadi morte ' 

, sXdd&ff*»*** nmemht^ 
làuri affanni , e t doloreremo* 
L'amata libertà pregiar mdeù 



\ i l-. 



& tu Coniamo* breve* V 
Sentire fi-egto non hai* qua! fi etnuUnt, 
Seg^i la f ace ogn'hor dt riua , in riua, 
VwìertandevntamofceltQliieA. 



» 



Spiri- 



« OSI** URòtJXV. §f) 

; Spirituali. 

- , ' • » • «• J 

FOSe Garz. on,'che varca ampio torrenti v 
Se ne tonde fugaci affiffa il guardo x 
S'abbaglia^ cade, ond'ei ne pere,» tardi 
JE fce dal cieco fendei rio corrente . ; 
Ha fe fermasi penper,V occhio, e la menu 
La,vègiunger pur. de, fianco >e gagliarde : 
F affa fenxj altro intoppo, e del bugiardi 
Fiume fchiualtnfi die ^e lira ardente* 
ìm'jiflajfb) ilFanciul,che'lvaffogorgi . : { ' 
Di quello mondo lufinghier, fallace. 
Varcando mi fomerfi, # hor ri/orge» 
)pra è di tua pietà. Signor verace, 
Benché tardi (noi nego) il cor ti porgi 
Scorgermi inficur porto , à lieta pace, 

* 

offrir, eh 'in fiamme ardenti il cor fi roda 9 
Sparger in vane- il dì mille foSpiri, 
Non curar, come il SolriJplenda,o giri* 
Spregiar fe fieffoii, ch'altri ne goda. *. a 

ìrdir conerà il fm fiato inganno, e froda , 
Far ricetto nel fe» d'àftri mar ttri , 
Nudrir {'alma di tema, e vandejtri , .v 
Chiedermene jottetrouar non s'oda* 

lioir mei mal, gradir V angofàa,*' l duolo > 

Seguir lamette convelocipiante. 

Volontario perir nel fuo cordoglio, 
in vanità (Stptorjdel mondo errante, (glie, 

Ond et già m hebbe,hor(tua mercè) mi feti 

Te feguendo, lui lafcio,e me confilo. 

D * Già 
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<7m rf'or caduco un infenfato crine 

Vatmntrrate allacciommi y eì nano nrdové] 
Mi fico dolce parer caro il rigore 
Al 'Solesiiuo % à l'algenti brine . 

fior chiome ut a più belle ,in cui di /pine 
jyiademarigo vermiglio humore 
M*hà<Valrrui acce fa + incatenate il core 
JDrifeando i torti miei puffi à buon fi^e « 

Quel con falfo piacer > con *On di fettò), 

Ond'altro^ che nerigna ttl fin non sh.iue 1 
JL uri idolo mortai ??ri fea foggettv . 

C^ucfic empion l'alma d un ardor foaue^ 
E gli dan uita nel fuo proprio obietto + jj 
Ond'io le fido del mio cor la chi aut. 

■ 

* 

Qufijlo del fenfo mh^ck' erra ;ctr aula 

I)ai&ritto.feniier#itanrìò affetto*, ^ *'' q 
SìgMr y [caccia h ornai fuor Ai questo pitto { 
In cur lunga fiagion vi' 'armiti pria . : * 
J l duro cor ta tua man fama e pia 

Dolcemente mi punga , e'i fuo dtff etto 1 1 
X>e la tua gratta empiendo il renda netto- * 
Di quel fai fo piacer., che to dtfuia . • 

JKonhà nej'uoi-diletti ilmondo flotto* < • 1 •* * 
Giamai fermerai io'isò , ch'indi fomtt 
JPer poco dolce ho molto amar raccolto . 

Serte foldaffi al pece ator dolente 

Vfrace gioia alhor,ch'à te r molta • 1 
Sto i comeji fuo / crr9r$ian$e,eftpmi* 
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a mille p arti t xn mille fiamme necefl -' ^ 
Arde il mio petto , à cui lempifi Tirami* 
i ìL**ftamitn\nra t econi\an?ico inganno 
f . Sepreèalmiaincendio,à!amia)jnwteint* 
Xpur mijero tane» e lenche ojfcfa (jfr 

li cor preuegpa un; fu» pià lungo affando* 
? Non paco chiede Atta e del fuo danno 

. s °fjf e ognhor lieto uolontario il pefo . 
Già crebbe oltr,ailpenfier la fiamma ardenti* i 
% .Onfeifi ffrugge 9 ela ragion /marita 
* So^aque al fenfi influì troppo pogente. 
Deh l estingua il mipfianto ,,e.da te -aitai r-. 
1 7 S X»PK M.inp'tri** s alfùo ardor conferiti 

Eflendo infermo— 

r &$fifi»W*) il uigor, je firife it^ferm* 

^^he&4wu* frotóztnpifa tangue» 
La mia uita Signor keàole t e inermo ., r 




pe hmie]graui colpe bora* doler me.. . * 
Latem^oìme , di rimane? qui cf angue 



M'iputta» e Quella^pih delrtgid &ìgue , 

So ì*bc\lgel<te lafiamm*;»ó*4; } arJo v§t 
E merce de' mie error , ;»/» IkmaLmcr^ 



MaSègicnto ilmio dì t .s e il tempo e certo 
• ' Hor ì«/ mio fin fc »«//* pauento „ ò. , 
V0ft> «IMWJ *fc pt età gran tempo e/per to* 

% 
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fosche la sfèrza del tuo giuffo fógno, 
r - Per vendicar le colpe ,ond io t' offe fi 

Mifcuote, e frale fammeli gelo accefi 
Tiene i fenfijl mio fi al con mortai fegno* 

• jye la tua grada almenjencfrifia indegno y \ 
• Signor , non fieno à l 'alma i rai contefì , 

Ond ella il fu» error veggia, e'I pt*ga,tntej, 
Tenendoifuoi penfierverfoiltuo regno . 

* mila curerò poi , che que(ta foglia 

Retti opprefa dal imi, lacera , e manca, 
Xe che morte hor persèlafiritoglta. 
D$generofo ardir? anima franca 
4 farmi, e di Fede, e ite fra freme accogli A 
< Lafci » fra voglia poi la carne fianca • 




Seguendo t frutti dà veneno infàfi, 
* Cheìmodoafroifegmciogn^ 

Zgro vaneggio (oime)ne poffo darti 

A pien autl, ch'io deurei, pofctac&e efclufi 
T^el fenfo la ragion non ha ancor gli vfi, 

« Neil defif cieco, che dal cor non parte. 

X>eh vien col raggio tu del tuo Splendore, 
Dtuino Sol, ne la mia mente, e Jgombri 
La caligine denfaj'tfofco horror e. ^ .' ! 

* ' ti vedrò poi , qual folta fichi era adombri ' 
L'alma di vane cure, e d'altro ardore 
Curerò,ch' ultra fiammati cor m'mgorffhr 



Sin 



1 "■ Son} *n te tolpeme st grani, e tante l% 
Signor giù Hacapon ^e'I tuo furore 

v Le membra affigga, e. mi torménti il core > 
Che in mal ofvfa fìt ognhor fatdo,e coftate. 

Ma quell'alta pietà, ch'ogn'alma errante 
henignamcogìie , hor del fu* ìdtfcno errori 
\ La mia purgando il /olite Splendore 

Non neghi a me de le tue luci fante . ^ 

t angue vinta dal duci yue Sìa mia Spoglia , 
Ch'ardete fi&m»herf*mbra,hor trema qua 
Agitata dal vento arida foglia, (le 

J)a te J "alme, attendo, e s'it mio frate, f 
Hot di perir i dèh dtmen lo Spirto aécogUé 
£**lla clemenza, k cui nuli' altra è vguaU- 



Mira,* adre del del t de la mia vita, ^, 
L'acerba doglia , e' ondi mio fiato hor fa, 
3£ fe noni di quel, the fuol men pia ' *• 
<- La tua man fantajycr non mi neghi aita « 
Il vigor primo, e ia vtrtùfmarita , 
Neil perduto color, eh altri mi dta 
Sper'i o t che tu, che Sol fei vita, e via 
- in falut e, e di pace alma, e gradita. 
Quelli immani rimedi altro non fino 
Toltone il tuo fauor j he fogno xmhta» 
Quanto èmlor di virtù tutto è tuo dono • 
Tu da le chiufe fauci homai difgombru 
v Qtpl,ehe m'offende, e de' mie^error perdona- 
, Concedi ,onde ria tema il or m'ingomb ra. 



* - 
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polendoli di hauer hauuto in ogni tenv 
po , & in ogni loco la fortuna contra- 
da, & Amor nemico, mollra quanto Ha 
dolce il viuer libero. 

^f*R*que&e guercie, in quefio cupi h orrore 

X Seruo infelice , e sfortunate Amante 
9 r 1/ mio piato, e del mio duo Imi doglio, 

T ohi bofehi, antri ciechi t ombrof e pianta 
JPiefofi vdite voi del mio cordoglio " , 
QitfKche fora in altrui d afpro dolore , 
£> amaro pianto ( ancorché hauejfe il cor* ' 
Di barbaro crudel ).gtusla cagione. ' 
tu, Luna, che 'Iciel et ) tuoi Splendori ' , 

. ^P renidi ^rno,elmondoi?idori, 

Inaicele fi e balcone 1 

e*ri* futa d 0 p Hro vdQ ^ 



fra quanto ti lume tue cir&nda r e gjirA 
Alma 4i me più mifir» , ni pria*. /. " ' 
f u inai 4i qualfifiapace* o ripefi^ 
Itoicb ta naqui di Magra in fu la riufit 
Sempre fù il viuer mto me fio t e doglio fin 
jpifirtuna T dehiel,J'Ajwjn ir^ ì > 
Zti&eratwhto quvui Ritirar, , i 

Abortir twÀ!jwm*^*wfo*-\ 
Ma^ante^dice, inatte fio lido eccola 

Che per altrui fcopr ire ' ;« } . . 

cf&W&l mio duol tenace , e fierp. 
Mercè trottar non fiderò , ■ ; 
$oicho chipnà r e do uri a predarmi aitai 
Uà dal fu a tetta i)eni ùi 




• « 

V fette a. pena da le fafeie erto , 

Che IjucloteKmedogfli fan gratta auarf 
JD e Siinommiufoffirir perpetua guerra 
C ontr a inuit ti nemici y onde l'amaro 
MieJirati a accrebbe i e ben girne\fitterra 
A fio Spnntnr del breue giorno mio , 
Sera, State miglior * peic&e J bri* 
,t II corfi ejfer do ne a de gli anni miei * 
ù&cuiquelpMofaWiode l'etàprima 

Ci* cent >fiiut nmen nulla fi Stima } 
, Anx»fnrtrilh,erei 

gg« giorni, ancor , nrmen di fuovm'ojfefi 

ì*tf* tbe de/itrc- acce/e „ : ^ :\. 
DuraneceptÀ » , fenfa Jjlwr** < 
l'ma il corpo» ^afo+Mw* 
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Qual poteu' io contra sì acerbi ,e fieri X 
Nemici alhor\ per la falute mia 
Fanciullo incauto hauer fchermo, o dtfefat 
Nulla hebbi , onde fuggir di quella ria 
Jfotefli (ahi lajfo ) la Spietata offe/a 9 
O di quell'empio i colpi afpri, e feuerii- 
E s % in tutto non fui da queSìi altieri 
Negletta preda à cruda morte Jpinto È 
%iercè di te 3 che mi foglietti Speffo 
A l'empio giogo, onde m'haueano oppreffo M 
E' amor, di farigueauinto 
Caro Padre mifofii , o Zio diletto, 
Di me cullo de eletto , 
A le fortune mie tranquillo porto, 
E negli ajfanni miei dolce con forto . 



Tu nel dubbio ferttiet fidata [corta , 
Teffhè fotte gno ài innocente etati 
Mi fiffi norma difìcura vitè\ 

* Mi fi a a Vn dolce rigor vera pietate A 
Con Itffemfio n&n fòt, ma con latta 
Del tue ftmm& fauer tendefti accorta* 
L 'k&aktametièìti à cui per via men torta, 
ìV*Mfeg\ièn4o$HcoTttra t empiè 0*Uo 
Degli auerfdrfyhlèi-fifiifM feudo? 
I o quajì d ogni be#]pogliato t e nudo, ■ 
N*fó*r*ngofcia t al duolo, 
*er tepotea ( iVfrhn tenace t e fitte 
**ff* j?*f»ml* m té) - ,v J « • * 

* l»^*te**pi*&*, è Udo immondo, 

'Httuofo terren, campo fecondo . 



ti A poiché con l'età V agrezza erebbi 

Di quegli ingrati ancor , cangiar penfai s 
// viuer primo in più giocondo flato j 
Cofi fin hot peregrinando andai , 
- Senza mai ritronar dal morfèo ingrata 
Tofa, ò foccorfo,e più lafciarm'increbfa 
Co fa , onde t alt?) a mai pace nonhebbe. 
Carimi* tibertate; ah quanto poi 
Pianfi il perduto tuo dolce te foro, 
freffo cui nulla v al V argento , ò l'oro. 
Tu de la vita puoi 
J difagi addolcir, far lieue il danno 
D'ogni mortale affanno . 
Qudto ha Umido di boi, qudto ha di buono. 
Tutto è foltua mercè ,tutto è tuo dono , 

Vhuom teco, ogni animai feluaggto,e pero 
Negli affanni gioifce ,e*i piacer tui 
Ogni cura, ogni duol ,molce ,e ri fior a: * 
Io, poiché à te mi tolfi , e in forza altrui 
M hebbi ridutto, di ripofo ancora 
Mifer , non hebbi, ne d hauer mai Spero, 
Tin ch'à te non ritorni ,vn giorno intero. 
Ma quando (oimè) fuor di qfi empto,e duro 
Egitto vfcir dal del mi fia conceffo ì 
Signor, cui di pregar gtamai non ceffo, 
Ch in quello abiffo o/curo 
Chiufo mi tenni, hom ai del doppio laccio 
Termina ilgraue impaccio ; 
Qud io fciolto per te dir poffa al fine, 
Che tarde non fur mai gratie diuine . 

• > ~ 



JùtfmcSto albergo y oue concetta fofii u 
Catffen&Qn ù \ partir > piche tu fei • , 
D ogni ornamento al mio sìatofimile » v 
j£or/tf /wcor j£#> che l giogo acerbo > e vile 
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S O N E T T I I 



DI DIVERSI,,' 

i Scritti all'avtqre, \ 



CQ^ LE RISPOSTE D E & 

*~ • medejimo „ 

Del Signor D. Pietro Petraccf • 

© N ifi // p afri, ma dv marinati 
|y Orfn,picciol di nome, e per valojo. 
\ Grà MoslrOy no di ?nofiri feritore* 
l Che n miglior vfo adopri Li tua 
QueflaH tuo fico di ritrar / affanna , 
Con note sìlegggradre, e sì canore » 
Che ? acquisti cantando eterno honore % 
torto affetto il mio giudizio appanna* 
Hon ne gli oscuri echi ^ in antri occolti^ ^ 
Cdanai t'afeondi /elitario J fuggi, . 
Ter farti ancor vvapiù crudo % e filuaggi94 
Jda fono i cori più ciuiU,t colti 

Fatti tuo albergo, e mentre talor raggi, 

ttrdQfazwddSolfcmiil viaggio . 
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Tanti, e foSpir fon del mio cor la manna È 
Da etti non mi difende human valore , 
Poiché in me crudo e il cieco feritore 
¥ tu che dente di Tigre, ò d'Orfo zannsf 

è] che di cantari alma s affanna ? m 
Per far noto il fuo duol rime canore , 
Ma non trouo pietà, ne fiero honorem 
Che l occhio ilfiprio amor nulla ni appana* 
\TuJu Petracci c in cui tien Feb* o ce ohi . 
/ pregi \fuoi , s*al mie pregar non fuggi, 
Deh inteneri fei vn cor fiero, e feluaggio. 
£ se non puoi con ver fi ornati, e colti , 
Fatto per me Leon contro Amor ruggì, 
Per eh io nàn muchi in mezo al bel viaggi* . 

- Del Signor Pietro Bonfadio X 

«dT^Efare tu,che con foaui accenti 
VVp> Delfi l'Aura feuente , e a dolci 
Rifuegli l Alba , e i mattutini albori, 
Hi fichi ari il ciélo,e plachi irati i venti i 
'S'àsì vaga armonia, dolci concenti 
Gioifcon lieti i [par golgtti Amori, 
\ JS Spira l aria in torno arabi odori, 

'Al dolce fuon de tuoi foipiri ardenti } 
Perche non fiacche d un gelato core * 
Pi /caldi il ghiaccio, e lo dilegui, e sfaci 9 
Vi ^ifolo il canto tuo mufico ardore f 
v( "2?° l if ime *"* **tcèfe fati ■ 

- )y Google 
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Ì^tfaWa'dipipirgra\i , e cocenti,' Z 
Ne pioggia mai di lagrimofi h umori 
Ammollir 'valje i feminil rigori 
Di chi ogn'hor prode ì gioco i miei torniti* 

M a nel regno d'Amor , perche già /penti 
ìfàn rèftino imteifh,fra rei martori" 
Mi confoli (Bonfadio) anzi m'honori, . 
Col /non, eh* arre/far può l onde corronìf f . 
)eh;fe conducilo àme*del mio 4ólóre 
Tolto hai gran parti homai,pet 'che i fugaci 
Pie non fermi di lei, che fugge Amèreì 

X>egna imprefa èdite, tu le mie pati 
M'impetri, ondèllaftento il fier rigori 
Oda là lingua àlmèn je f degna i baci 4 . 

Del SignotAleflandrò Calderoni ; 

C'È far e, i piango ,edk ragione i lumi 
Ver fan laptnte ornare, é*l corfóJP'tri,* 
Itegli htht la mia tfahdi i dólci giri 

• - MiiUega t e -ùuòI the n i arda,e^nireon/umi. 

UH a Aftuanque cif Bei r/fggi allumi '" 
P or ;*etfiui il definirtele grafie fpiri , 

Ma fi rnèjfa e la petite , óUè non miri 
<ìhe campo e fold'Aluernó pigi* e dumi* 
felice te, che dè fa tU.aNerina y " . 

c te gioie foÓHipm'i-i' Amóre, > ] 

* Godi Amarne A Kétb,è i\ contento". , 
Onde fcogli6 non hd*fethidiuirid * , 



Ctàò0tgti$MéV vojlrdpòlci ardore. 
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Fiere uoglie y Ale [[andrò f empi coffumhr 
Èà la tua Ninfali cuijplendor f aggiri + 
Come al Sol Oliti a > e la beliate wnmiri . 
Che de gli occhi ti trahe duo' larghi fiumi* 

'impetrar da. più benigni Numi 
Potrai g;a?nai foce or fo a tuoi mattiti ^ 
Ed hauer lei corte feà tuoid e tiri * 
-fatta aolce materia* beivalumi. 
&ondtraitK\\cbe piai a* alpestre spma 
Jl piti bel nafeer fuoldogn' altro fiore 
"Xflj^eJJó è del gioir padre il tormentò ? 
ììor'foffri Y che col fuori & pellegrina 
j^fufail colle poggiando, 3 ou 'io fi lento 
"tifigteo } .baurai per Candì eterno honore* 

^ Le- — 

Del Signor Nicolò Negriv r 

SElamlCieluicinoalpolo fpUndè- ■ 
„ Z^ <>/^ Siellata , fegno a naviganti * » 
splende anco in terra à noi con raggi tanti 
» il chiaro ORSIN, chemerauigha-rend* * 
Perofegno egli è à noi ; daini s 'apprendi r 
Come i ritrofi cor fi fanno amanti , . .. 
Co»»* atqutfiano gloria i dolci canti,, 
^omepenna immortai noi andò n fende , 
*snìta , onde fere Amor \ e più pungente 

&™?™ n f erc *> ' CESARE invitto, 
Hh ^me u2^ r Ce/are ' 'tr* firitt+ 



Rifpofta. 

B Eriche la fiamma, o Negri, onde m'accende 
II crudo Amor ,fa che tal unita i canti ^ 
Aquila fatto a i raggi honefii , e fanti \ 
Di lei, eh' in gioco il mio languir fi prendi J A 
Konperolomiofiiltanfalto afcende , . 
Cheldigir fari al merto nnaua fiuanti: 
O fieri a me impetrar co' me Hi pianti 
Quella gloria , ch'in te chiara riSplemk « 
Ah gd fon io , che d 'alt inferme , e lente 

D'bonor fegnar non pop ilcamin dritta 
v Ckiufo in torcer d'Amor cieco , e profonde 2 
Tu di Febo ,edt Giono Augel lucente 

Quinci (e fia il nato à la tua pena afcritte ) 
-, fuoi trarmi in Siate apicn lieto 3 e giocondo „ 

Nella* partenza 3 che uoleua far l'Autore] 

enetja * Del Signor Gio- 
uanni Petrelli . 

CAre mie Or fin , che tra le beUe , e 
D Amor in ricco ,enobil feggio ajftfo 
Apri à tuo' accenti intorno il Par adi fo 
. E fai, eh indi ogni duol tra noi s'appaghe * 
Cerche uia piti d'vn petto homai s' allaghe^ 
' E di cener fi tinga più d'un utfo 
Tene uai lungi, <& vuoi dami diuife 
E ungerne il cor di graui intente piagkt^ 
2 ur le tue rime , doue amore Spiri * 

JPer tutto , oue lo tirai dorato punge 
T emprer an col lor dolce il nostro amaro . 
ÌXc Donna fia giamai preffo. ,v da lunge , ^ \ 
Ch'vdendoilfuon de' tuoi caldi foSfiiri 
Nenimidij t bei rat , che, t'infi ammaro . 
r • JUipc 
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1 Rifpofta. 

* 75 ho ripartir le voglie intente* v*g&f 
JLj Di trar dal petto Amor, ch'i lui s e aJfijOi 
. Mudi bellezze vn dotte Parodi/e- 

pache ut re ffar qui l'alma e affale * 
gpere»egodailcer r nepiùs'allag/je 

Di freddo humer incenerite vife 
v M'arref}o t e dicchi cerne Star dtutfu 

tetri da la urne» de le mie piaghe f - 
Cefi di me trionfa, e vuel r eh'io JJ>*rt 

£ per lui mora Amee^he mefie^ giungi 

Al mei de le fue gioie il iefee amare; c 
v fetreUi > tu fuor de /mei lucci giunge ^ 
. ■ ^ulfoco^urde^/umdem^ietf^fre 

Cut ui begli occhi homsi* che m'inpMmsow» 



„ iulioN. ; 



BelSignoi 



fXyfi Ce fare mie viuaei in corti 

V>/ vari affetti errimi del tuo cor* j fmoft 
Comhorpto, e dolce ,hor crudo, & ajfire A' 
• Tifia,c'hor càtojhor piago mch'io i dijpar- 

gonfia perche tal valor ,tanf arte, (te- 
che mirar non fi può finn* Stupore 
Per fregiarti nonfia d'eterno henore. 
Subornai vola del mondo in ogni parte, 

tee 0 , che d Adria l'alma Verginella 

Vuei di fu a man d'allor le tempie ornarti , 
' Le tue Rime / aerando à leuo eternò . 

E lumgian* tua fatta più bella 

*jn dee * immortai gloria coronarti , ' 
* cc **iu*iltH*nomrmfempitern*>- 



Rifpofta. 

COme incauto Hoc chieriche lieto parte ! 
Pallida, prffà in fondo ogni timori^ 
% i/edi rpofcia al impeto, al furori 
Dd tmtr,delvent{f Sètte Arbttij farti* 
Tal' io feguendo Amor , che fol comparta 
Al cor, poiché fuofù,pena,e dolore. 
Soffro V ingiurie fue, piango il mio errore >ì 
Pettui tante finhor lagrime ho Jfiarte* 
Giulio* ma tu, cui diì più amica Bella 
Donna al d^fio con forme, onde pregiarti, 
Ben' hai pridendo V altrui doglia à fcherno. 
Oltre., ohe a tedi l'indo ì ogni f or e Ha 
■ 26inijira, e puoi con quoti* ai citi l marti ^ 



M 



- 



- 




* - 



1^ I 

Digitized by Google 



-06^ *W&. 





: BL C ÈS AMfcfi Oli SINO 
. Jt ASL T JB. P R X M ^ 

* « 

f 4 

♦ r » ' \ \ ♦* 1 • * \ x » . I 

, Cor prcfo ,/ 
' M À D. r. ••' 

gVG G r S T t il Taccio f oro- : 
Cor , et? entro* vnfofoi» ti: 

tefo x Amori ■ •• » 
AjT/» f ape Sii poi 
Degli occhi al' dolce ardore 
Se hi uà rìa morte tua,gl inganni furi.. 
Tale ariddi foggio & occhter audace 
C«; r##v # e inghiottì poi ScilU vorace^ 




P 



Gita dèl&p. A* 

JEr firmar cojl lete 

Del mio bel Sol le Helle*. 
Onde togliesti Amore ' ' 

X-"l*ce.ebJpie»dorel 




j 



Digitized by Google 



conftaifte, ' 



o 



M A D.,. X i r. : « 

^rww fcpgliò à lapempej?4> 
O qual torre, che ^oreAÌndarnofiea% ^ 
«E lapùajèrmafide . '. < —V* 
Di que fiati cor fiapriu* * 
jilhor, .chejjeftza oorja il corpo vitto 2 { 
v ìr&»« ^«r- nou' artici hofiro amone, \ 
Empia maga turbar Jlr attimi il toni . 
Totran tormeht'^gutù • 
Wormi la vita it , »«> Zar/* mmi 



&1T0 della D. A. : ' % 

S^E per natura ti r^ ' ^ . »* " f 'T 
Altrui letitiÀ indie*., • ... 1. 

D/»/ rnfcr divoReì Sperar mire* 
Lieto fine al mio ardor; cojifouetsts 
Val }> alcoli* Oriente 
Oltra l tifato adorno ■ *' * * » . • » 
>*i/ f»atfo anntmtia il Sol tramutilo il giorno! 

• » «. , ♦ • • . * * 



Suono, & canto della S. D. 

HA D. V. 

Q"1T*/ fmn^uiiNooce nJcoìtoV 
Qual.'ode mai, qua] 1 vanto' 
'\ 1 1 pregio agguaglia del tuo nebiltaiifo ? 
Ma fe de i labri tuoi ne V altrui petto 

-Conflupor , con diletto *■ ■"- 
DeSìan d Amor le faci - * 
J-dolci'v(ccemi&hk,tfÌìi farlun'i bacìi 
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Vide laS.D.lauarfi la tefta- 



M A D R. VI. 



'Acque tepidi, e chiare 




_ j/edor fregiati , e fini # ' ; '. 

Lana , e terge Madonna i biondi crini; 
Tor [e per far più unga * " . - 
La uiffa altrui , ch'in lor mirar s'appagò . 



Cofi la Mejfaggiera 
2)él Sol , nel mar fonando il crine adorni 
torta à mortali pei più bello ti giorno . Y 

Xa S.D. mafeherata da Villanella. 
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M A D R. VII. 

VEncbeinruide SpogUà^ ' . - : * \ • "1 
yeggia il mio Sqle inuolto , 
Fon pero me» d'Amor le fiamme, accoglie. 

Jl cor, dal fuo bel volte , 

JXe men m'appago di ueder , ch'eifplend*. 

Sotto negletta benda > 

Cionco nelciel (benché talhor fifuoU - 

Coprir di nubi ) hà i fuoi bei raggi il Soli . 



Bocca bella. 



B 



M AD Vili* 

Oecafoaue ,e cara , 
I n te per man d Amor* 
y ùfepoltc il min core . 
O me felice Amunte, 



«J "me delcerfà •< 
T ' mU M> «« un & i, i tMÌ mitì . . 

JMml^ _ ^M^MS&v GooqI( 



Conualefcenza della A. D. 
'M A D R. IX. 

NOn perche ardente febre - Sj 9r4 
Tolto babbi a à te tueguancie iluago or 
Men tocentifent'ie le fiamme al «ere è 
*oWÌ in te il belcandorjapàllidexx* } 
tiu bel d'altra bellezza i 
Cofi il candido giglio 
Koncede de Ù'rofa al heVuerrmgUé ♦ v , 
Cofi bella dal del mofirar fi fuole i. 
Ci rifiata -cerchio d'argento , emula al SoM, 

Doana ingrata* 
MA DR. X* 

DVnque ogn'hor fenza frutte 
lodeggio amarti * e a i menti 
Sparger i miei lamenti f 
Ah 'ingrata [appi almeno , 
Ch'in fierile terreno , 
§^talfifecca ogni pianta , ogni fior mere. 
Tal fenza fiutto al fin languì /ce Amore. 

» • , 

» * 

Piamo 



MAD, XI. 

A Ct# d'amare fiillé 
M andan le uaghe Belle 
Usui à leguancie colorite , e belle t 
JDeh fiena ti pianto homai 
Cor miOyche i tuoi martir fono miei guai t 
JS quel che uerfi lagrimofo h umor e 
È f angue del mio core . 
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NelTifteflb foggctto.. 
M A D. XII. 



.è 



* • 



Val hor di duo %affiri, 



il bel fòco fereno auuien % ch*io mìrt' t 
Sento d' un dolce ardere 
Tutto ingombrarmi il cor* . 
Ma fe le luci poi chiare , e .tranquilli 
Veggio conuer^f in lacrimo fe tt'tlle t 
Ahi che fiìi ardente fiamma, 
& trugge l'alma , e l'infiamma . 
JMerauiglie d'Amor , froue\ ftupende 
Se più del foco fm l'acati* m'accende* 



i 
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C A N € 2- O N E ? ^ 
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I 

». » ' • ) 

Jtejlezzadi dori. :. _ 



CAntiam? de la mia Glori 
Mufa f quella bellezza-} ' ' * 
Che'l mondo ama,& Àp$re%zaj 
Mejfo in bando gli errori 
Ve 9 men gradici ardori % 
giacciati hor dir qual fia 
, X 'alta bellona éi U Donna mia l • : 



1 \ 



4 ' \ *■ 



TW beì , r£ Vjffrfl « fplende „ 

Diquella eterna face ■ .; t r.\\V»*.* * v'Cl 
La mia lingua Jt tacé , : L .J M u ^ : \ « 
2oichellanon'$$Mprende \^ *•>;/.> 
Zojplendor , l'accende -, L 
M# /" ?/ <ft quella lucè •. . , . . • • 
tinnito sragionar , e /, e tralucè « . 

♦ r • * \ 
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Se n lei talhor rimiro , 
AUgentil fembian&a* : • ■•• s 1 
Ogn' altra donna auan\* i 
l $è ctlpenfier muggirò . ' 
jlqvel^cfrogn'bor JbSptrù, 
tento recarmi il core K "l 

Tutte fu» di dolcezza, edifinpore* -. *' . 



K<w A-J <j£ Biondo iterine t / * - ^ 
JVè /«re adorno 
Il portator del giorpo 3f - 
^re^b * l\afÌfrrefi$$ 
De le fue pellegrine 
Chiome non perda il pregio + 
£ tfbtbbiAivpÀrMgpn fcQYUO r tM^regU^ 



e fi lucido appare J 
Il eielpetigli-jplewiori ■ ' j 
Di duo' lumi maggiori * 
C he da due ajfat più clxare \ . 

Stelle pregiate 9 e rare 
Honrijplendailbel'volto 1. 
In cui fi /copre un 2 or adi fi accolti* 

'" V V- ; V J 

2> a le luci tranquille » v ^» «-'«s 
Zìe' begli ouhifoauì-i \ 
C 'han del mio rt>r le chi UH* 
-P'ouonoÀ mille y à mille 



^ e dJZÌT m ^ e ^ MU * 

7, ? màt * fguard* 



SolHÌb raAmorVineHÌtabiÌdarfy,. 

So fi 



Senlegamt , e catene •-•» - 

* Le fpirttofe ciglia , .. « 

I Pompo/a merauìglijkw \ r- " : \ \ 
\ DelCtcl t del {ommikene» /j 
Onde con dolci peni • , w *. » 

Tanfi , e £0» fori fwfyiti . v. • « l 



la fronte ,il cui candore *~ 

Fi»^ V auorio fchictf* V- . . , . , t . • . 

E vn vago can>po elette* ' 
[ Oue disfida Amote \-, ,w* y 

Ogni ritrofo core ^ t v- 

r £ finuiftbilfiamm* 
: /rltf/s /*4 arde,& infiamma 

» 

f7 et centro del bel uifo , f , » : \ *. w . -ìwr 
Jf Amor ripo fio ueggie V»v. 
Jl glorio/o feggio t l ■ 

Ouei col gioco > elfi fe 
Jnmaeflade affifo ...... 

■ De £/i amanti corregge 

j\lungfannr t9n{*mtit0w*l?U*» . .. 



Scn di ligujiri amati , \ -v" , ' 
Di porpora ve Otte v> , \ 

guancie colorite M 
O d' oflro i ncoronati „ 
Gel forni ni odorati^ 
Ch in quel bel uolto fanne 
Sempre zjfatìrJ* de Vana» . 



JDiJpenJiiera amoro fa • 

De più cari te/ori . w 

Appar la bocca fuori , . w. J •« ^.-S 1 

Quafi vermigliar of a > 1 . . V, >4 t 

C^e? da la fiepe ombro fa v 

Modefta , e verginella ( t t 

^antiftììr occulto altrui , tanto più falla* 



i 



-itf/*ri* odorata * e card * ' V > 
S'/irtf cinabri '* 

JD* * tumidetti labri % 
Q he V altrui vita amara ^ ) 
Addolci fce , e rifchiara^ . • % ' \ ' i 
li può ne i corpi cfliftti l 

Tonfargli Jp irrìda la Morte vìntti m s 



Z'trmonia del fuo rifo f t;^'- M ' • \. ■ V K 
Gli accenti pellegrini^ v vr\ : v \ 

Cfrefcon da bei rubini t , x V." * v - 
Sembran del Paratifo 
& canto > onde diuifo 1 - ; 

mi dal petto' Amor . % 
d'un fno f(^nfoU<^\ 




Sembra l'eburnea gola » ì\fcrtv, ut •»•■*•" 
Heue intatta „ che caggiÀ 
Sopra fiorita piaggia „ > f % : . » 
•Acutd intorno uola ì . , : * . . < 4 r»s " :\ o 

* 4 tó*^ 



m 

Ciandin ungo , & adorna 
i £ il fuo candido fino , T 
I far adi fi terreno , 
I oue kan lieto foggorno 
! u Grafie, è cui d'intorno ' : , 
Scopro più bel te/oro (moro* 
JDt quel, chobbegià in £UArdi* il \ 

Za man candida, e bella » v . 
Ond Amor V arco^ fiocca > « : * 
Onde fere , . * 

Ì gora que&alm-a MtJW&* - < 1 : . 
JLuenta le quadrtlUl . . V . 
Si dolcemente licore- ,:: u --'.•<'> 
Ch'egli prende piacer del J %0 dologtf 

SpefevoltfitWUfaz -j i : 'Lavali 
AlborcbefidtJpogliA 

J)elodomut$egha 

Ementre/pfa$agbeggo>r[ / 4 

jB mentre ardo , t? uawggit 
%r amo fi Amante , e- ardito /\ ^ , ? 
A lafiiarfi bacc&r tyejfo lyimit** y 

Af* /* bel{à untale, % , . . ; -^vA : . i*vr. -, *. 
C6' w altre parti afiof* • . ■. S-> o i ! - 
Tien^m^ompofa - , , , .... ,\ • . l 

DxV qualfia , quanto uale , 
D icalo Amore iftejf ) , 

lo facci a à me per prona eSpreJfo » 

* # 
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Freddo della D. A. 

*«V-V^;OVÙ\ ut \ *,:•> 

mad, jcin. 

X , come far ponenti 
Donna il rigor del uerno * 
E d'i nueìartt hor tinti 
A quetta brumalmente g • » ' 

A quefi'AufirO no cent e , > 

g**/ 4*/ mo*Ót4<tt*tern* t ■ l 
g«4/ f Ktfi ^pr 4*/ wto tth j ,\ . 
Al tuo JrffUe t renar 'ft(* martori t 

- A * 

Fior bello, & odorifero • 



M A ET R. XIIII. 



•'•\ 



Vr« /« faper mia Ctori 
Pert/rtjuefio tuo fiore \ 
S pira d intorno fi foaue odore t 
M perche altrui co/i \ diletta , e piace 
II fuo color uiuace ! * : '' 

Perche lefue beitele , e gli odor furi 

tnuolò à le tue Rancie , a # labri tuoi • 



V 

W - 4.. 



13. 



6BSAKÈ ORSI NÒ. /> v 

Comparatione dife cooTitio, 
MADR. XV, 

Tltio infelice , T , 
C' hor né-P-etetno horrorir ■ * 
Soffrt il cafligo deV antico errori 
IP ter 6 tormento è il tki , ma nont guati : 
^Alrtoo dolor mortale . ~ 
Tu d'un folroftro finti 
jiliMJvr le ferite aSbrt , # pungènti*, 
J^4 /# m fieri mi - - * — * 

MUtipdftp» * Amor feroci Arpi<> - 



• - - ( ^ 

■ * » * • 



Amor cicco»' 

^» • , • • r . s > * n. < > 

M A D< xyi» 

ACAj , à ehi tenti 
O mi fero mio tire , 
Difcoprir gH tmi r flraty ai- doti Amore t 
E qu al Speri mercede 
M tuo pianto, al tuo duoldacM nolmà* 

Amante humile* 



SE ~ . - ! 



^ » - 



M A D. XVlU 

NO» filejpMfe, c tornile » • . ; - ^ 
Amante uo foro io fi a , Donna gentile » 
Cb anco talhor fi coglie 
In baffa ualle P e tra pungenti foglie 
fior t che poi in n obil petto , o injrontejpejfo 
Bellezza accrefee altrui , pregio à sèfiejfo , 
l £ 4 Coni- 
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Compiacimento di pianto* 



■ 



MA D. XVIIL 



il 



4 




O /frtflgd , Zaj^ì» , e il core 
Tal /ente al pianger mio gioia, e dolceQ 
| Ch'ogn altro cibo Jprez^a* •»» 
£ di atte & e fca ancori alma ì fiuaga^ 
Che noyts'aqffetaalt'rou*,, . 
MàdiU#imeagn?h<*^ 
% O merauiglte nuoue l 

* $ 9»*lft* il to/fo Amapti i * 

ìè la manna J Amor fono i miei pianti* 



donatogli dall' A.P, 



♦ 1 * ^ r* 



Ss .. 
dono di lei , 

/• Ch'è donno agli occhi miei*. \ 
Jslon di te però deggio 
f idarmi , ejf\n}i^ ancora^ ; m 
Lo Sfrale , e /'/ laccio d'oro 
■\ Cade ferito , ondtlega?.040>mWk v * f 

■ * 

1 - .» • $ 

•» * . 




Riìpofta a up,q$$to della D-AT 

» 

.•MAD.rX.X.-; 

S Evade lori, eh' io dica * - f 

G^ual dolce^a è maggiore i J 

Quella de la tua bacca , ò pur, de gli ttefii? 
Xafcia , che come tUort 

JÙ pria da quei ferito^ , , .1 

Cófi il mipUhr addita 

Coglia hor di quefia il rogiadofoJtutnoresp 
Che poi , fi tu rni bari 
. &rè guai fin più dolci ò /guardi 9 ò bm,i 

^ fallar della- D. A* u 

.1.1,,/ V./fJ 

,:m>a d> xxi ; \ 

C Ofi pallido dunque "'*^\ 

Dt pallide vtol«i v ' x «> »** * 

Chi pinfe iluagojòfi* , , *= : ; , i, 

C»i inceneri lero/el 
jLhi lago, io fan**' a/tifi 
Jlfàllido colore , 

Che i» te Sì ettinto Amore:* 



I- 



». 



I» - ■. 
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La ; S. D. ferraua gli occhi per no» 
uivx' vederlo. , : ì 



M' A D. X X ri 

DVnque per non mirarmi 9 
Per eh io *ptu mi confumi 
*Tu chiudilo Glori i tuoi vez,z.ofi lumi f , 
Se col dolce di lor vagojplendore 
Già m inuoUfii il tore , 
JP re he hornon vuoi, eh" idi miri 

gli amoro fi giri * 
Ah erudii ah ingrata* almeno ■ 4 

• 8* mi vuoi chiudergli occhi aprimiil fen* . 

La S. D. défivteraua imparar à coro* 

por verfi. 

I 

M«À EK £ìtlìgL 

CLor/, s* apprender Vuoi > ». ■ ; \ 

£>*' y^tr coi tànt& altrui chiarii concetti 

De tuo più interni affetti 1 , ; C 1 

.No» attrezzar de V urte ^ 4 :%;> 

Mattro,e iJW fìtteli * parte À fòr- 
te ^ • . ■ •S 

Amm quinci fi a^-pt pago il tuo cifre, 
Chefolde' ver fi e vero MafFro Amor* ' « 



Digitized by GoogI 



Pomo rrceuuto in dono. 

r » • ^ 



M 



M A D R. XXIIII. 

/ C/m Pomo, 
Dicendo , anelato tal fono 
Dolce, e fredda in amor, qual è il mio don*. 
Bea menati orfici laffit ■■ " * ; :T 
LeriSpos io, chf>itl tuo cor di f affo 
Non può de miei fojfrtr V ardente foco 

Scaldarti, o molto, òpUo-, a 
Men vuoi, Ihemel gìardtn del tuo bel petti 
Speri coglier le pomari mio di letto. 



» 1 • . 



^ J k * * - - 
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^ K. IMZ D EL S fG&CK 




Treccia di capegli hauuwin N d:on$ • 

dalla ì>. A; * ; 

Già di mille cori • ^ i * > 
Catena , et terno konotb •• Ai * 
De lamia beliaC lori , fc • 
Pompa , e pregio d'Amore , ♦ !> - 

Cri» r//»^o , yòrrt laccio 
Molto più del mio cor } c he del mio fottecìù 




* 



JDi /?i »i ridiede > 
Tegao &pfua, beliate > «• ' ^ 
Premio d&lu miti fede ir ^ - ^ 
Af /4 crudeltà fu fbr fé > * 

Che per mio dmlte in uqga treccia &ttwfi\ 

Clori mia perdona 
A co/i ua» foretto , 

V*!tuojverace affetto 
^/'«-freddo timore , 

- ^"iofedcldelnofirotrdtr*;. 

• - . 
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CtSJtÈ ORSINO. ■'■ 
2<da di te chioma d'oro , 

Che dir mi dcggio t e quale 

I> otri a Cigno canoro « * ' • - 

Al tuo gran merto eguale 

"Formar la voce\ 9 il canto t 

S'ogni pregio mortai vince il tuo vanto 1 '■ 

t . . . J '1 

* • 

I* e/fhhì ambre più fine . . . i 

Quanto han di bel , di buona 
Tee o,o mio vago crine , 
X>egno non d'humil fuono % 
He di caduca gloria $ 
Ma di carme immortai, # eterna hi fi ori #1 



Non è de toro il pregio , * ^ . ^ 

Hohor del mondo aliare 
Sì pompo/o, e sì egregio , 
Che teco in giostra a paro 
La tua virtù pareggi . 
Dal bel lume o/curato, onde fiammeggi* * 



27 on ha t antica Madre , 
GHialhor l'adorna Aprile 
Di fior itik alme, e leggiadre •■ , " 
Vagherà sì gentile , 
Ch'ai u ù v tlor non cede* 
Vinta da la >eltà, ch'in te fi vede, 

yia piti chi. ro,e f ucente 
Sei tu di uel*?he fuor* 
Scopre da t'Ori ente - : " " " 
LattàtuiiM'Xur&ra'y 
foich egli il fuo bel raggio ^ 

ferdecolSol, ch'ai tuono» fa* oltrH"'": 

-~ — ^— ■ - - • ^ 
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„ RIME DE Z, SIGXqh 



Nè dai cele Hi campi % 
Scojfo il meri degab velo g 

, ft&'àl chiari lampi 
lUbwnào Dio di Deb 
forti à mortali il giorno 
Z)c?/ color ,del tuo Splendor più ad****. 

Tàfe l'alma Natura „ 
Quando formar ti volfe 
Qjni ficai ndu >/? 'ria ,e cura. 
Ma pria l'esempio tolfe 
X>i quel , eh in fronte splende 
A l amoro fa Dea ±ehe l mondo accende . 

Quinci a milC alme poi 
Lacci*fo&t,e catena, 
Dolci à [oggetti tuoi 

fu ogni tormento , e pena, 

Amegioia,e diletto, 

Tanto felice piùtfuanto più tiretto, 

CofifoJ ito ballante, 

Cornho ne l'alma impreffa 

De U tue lodi tante , j 

* l Ues ?e mute carte , u 

Pietà 




rei? $ e ojlst & a. : ^ 

Pietà Aerile}.: 
HA-llX. XX V. 

* 

Pletofa àie mie péne * 
/ta * Madonna : , « /*r *i>4 
/ occulta del cor mortai ferita . 
O clemmÌLainhttmana, 
Di Donna no, di fiera Tigre hircana . . . > 
E qual (fendo crtèdsl)fira ma forte 
$ hor m la fua pietà protèo la morte t 

La S. D. fi fpecchiauain vna fonte . 
JVf A IV XJLVlL 

.B<?» />«oi tua beltate 
Donna vedfr *n q&e Ho. fonte e$rejfa\ 
Ma fe la crudeltate, 
Che nel cor chiudi hai di veder defi* 
Mirane l oridafamae del pianto mi*. , 

Fede d'oro in <iko alla % J>* 

l ' *. '. ... . L 

SCiocho e bfn fffiM-t^ede -. .^ 

/o iij^ * Fii/i undiyfe non hai fedi. 
Ben tu forfè non l hai, mi rifyofe ella, 
Ecco la mia ( feoprendo il bel te foro 
De la man bianca y e beila ) 
Mt dijfe poi t r accolta in cerchio fori » 
Ah ben maccorfi Amore , 

Ch'in dito hauea lafì,ma non nel core • 

f " • .Don* 
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». 

Freddo della D*À. 
M AD. JCIII. 

S'irne far pau^i \ 
Donna il rigor del uerno * 
£ d inumarti hor triti 
JL quella brumalmente § * 
A queft'Auftro noceti* $ 
Qual del mifcatdxìwùrn* , V 



« • ^ 

Aimo fi •etti» mutf&mt&mt 
fior bello odorifero a 

Ir* » > * 



M A U R. XIIIL 



VVoitufaper mia Chr$ ' ^ 
Pertmo[uejhtuo fior* 
Spira d intorno fi foaue odore t 
E perche altrui cofi diletta , e piaci - 
llfuo color uiuaàel 
Cerche le fue bellezze , e gliodor futi ' 

Inno lo À le tue guaime >*$ labri tuoi § 



♦ 



Césakì orsi no. ~< 

Comparartene di fe eoo Titio . 
MADR. XV. 

T/f/o infelice t Titio , 
C '/>0r m-fcetetno borrire 
Soffri il caiìigo de l'antico errori 
fiero tormento è il tu* , ma non tguafe 
^Alrnto dolor mortale . 
Tu d'un folroffro finti 
AltMf+r le ferite afpre , e pungenti*, '- 

Ma le ut (cenimi - 

MifafdfafAm#fir«ÌArpUi K 

. * . . . . v . ■» • . 

Amor cicco » ; 

• • " < * ' - ■•- 

M A D. X, V X» 

O mi fero mio core $ 
Di /coprir gl*tmi r ftraty al citici Amore t 
JE f **/ mercede 

Almo ftanto t al tuo duoldachì mludc f 

Aaiauec humile. 

ó»' A !«, .1 



M A D. XVII» 



NOn fdeptàfe, eternile ", • •<> 

Amante soffro io fia , Donna gentile , 
anco talhor fi coglie 
In buffa ualle , e tra pungenti foglie 
Tiorbe he poi in n obil petto f o in ponte #ejp> 
Bellezza accrefee altrui , pregio à seftejfo , 

E ef com- 
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Compiacimento di pianto. 



M A D. XVIII* 



I 



O fhngo , a£i > ,e il core 
Tal /ente al pianger mio gioiate iolce%z.*+ 
Ch'ogfi altro cibo Jprez^a. 
Z di que& efeameor l'alma e fi unga A .. 
Che non s'acqueta alfroue , , ^ ». ♦ 

Mà di lagrime ogn bar UetQf i 
© merauiglte nuoue \ 
Z qua! fiati folca Amanti 
Se la manna,/» Amor fono i miei pianti* 

Amor d'oro donatogli dall'AC 



\ 

^ : e . 



s 



Ch' è donno agii occhi miei*. 
Non di te però degglo 
Ti darmi >ejf\n4q ancor „\ M 
Lo Sìrale , e il laccio d'oro 

Onde ferito è on.it legat.o*o*m<>rOk "\ 




Bjfpo-; 



ogle 



<Qft6 ga* ;or^ Ck s f& 
Riìpofta a uAqUqfit? della D^T 

SE t;»» dori , ch'io dica ■■ • , • - *f 
^ual dolce^a è maggiore * ^ 

Quella de la tua bacca t o pur de gli OCefc* 
"tafcia 3 che come tUore 
Fìi pria da quei ferito » , 
Cofi il ra\o labro ardito, . . . « .-^ 
Co^^f £or /&' 2*^/1 // rogiadofo humorfy 
Che poi t fi tu mi baci 
. ^firò^uaifienpiù dolci o /guardi , è £4$.» 

Pallor della- D. A» . , a .u 

GOfi pallido dunque 1 
-. °W* MS*k % * .... V.^ 

Di pallide vi olii . ì. 
CAi ^i»/* iluaga>MÌfo ? , . , t. 

C#i inceneri lerofel 

Ahi lajfo ,i* fanm auifi >. 

Mtallido colore y 

Che in te s'è e Stinto Amore» 



* 
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La,S. D. r ferraua gli occhi per no» 

>.L.-j ;..iv.- vederlo; 1 : - 

M-À D. X X II. 

DVnque per non mirarmi , ) 
Cerch io ptu mi confumi 
&uc%tudi,o Glori i tuoi vezzo fi lumi f , 
Se col dolce di lor vago Jplendote '- 
Gii m inuoUfti il xore , r 
JP cri he hot non vuoi, ch'io 'Imiri ' » 
&f i gli amorofi giri f 
Ah crudA, ah t agrata, almeno * 
So mi vuoi chiudergli occhi aprhniilfent . 

La S. D. défi-deraua imparar à com* 

por verfi . 

M-À I>. tf tflXl. 

CLori, Rapprendermi 
Di far cU'tènt* altrui chiari i meetù 
De tuo più interni affetti ■ ; - - . ' 

Non difprezzar de*? urte ' 

Il gran MaSÌro,e i Jho>' Hudiìf fatti à for- 
te \ " . t /• . '• . > 

Amai quinci fia^jfo fago il tuo cdte, 
Chefol de' verfi è vero UaSfro Amori ' • 




, Pomo riceuuto in dono. ? 

* 

"ma dr. xxiiii. 

I dono Clori vn Porno, 
Dicendo , ancfyiotal fono 
Dolce, e fredda in amor, qual è il mio don*. 
Bw meri attor fi j*hilaffo ■ " ' y::T 
Le rifyos io, chpts'tltm co* di f affo 
Non può de miei fojptr l' ardente foco 
Scaldarti, ò molto, ò poco-, ' • "V 

Men vuoi, iht>#el glardin del tuo bel petto 
SPen coglier le pomari mio diletto. 
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fa RTMZ DEL SfGtirGK 

. 7 ' ' ' . ..." A ■ T 

CANZONE. 

r - \ • , • > '• ' • ^ 

Treccia di capegli hauutiìn v <fond • 

dalia D. A; * • '•• 

v ^ . , \. « % « % * v« . »• 

G/* di natte cori ' ' • * *« ' ■ 1 ■ ; 
Catena y eterno borio?* Al * ' 
De lamia bella dori , . » ' . ! 

Pompa , e pregio d'Amore , . ». . 

Cri» f/4£0 , yòr/e laccio 
Molto più del mio corjhe delmiobmttiù 




Non sì, sì fkftetttte - < 
Di lei jjfihe mi ti diede * 
Pegno difua beltate y 
Premio di -la miti fede j * 
MÀ crudeltà fu forfè , * 
Cèe per mio duolte in uagatreccia attor/e f 



■ 

M Clori mia perdona 
A cofi uan fofpetto , 
s£W , efrà temer mi &ron& *~ 

tuo <verace affetto 
y * j jt*>fr ed do timore , 

* fitm '* 9 M tonami»*. 
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CÈSJ&È ORSINO. H 

2da di te chioma d'oro , 

Che dir mi dcggio, e quale 
JPotria Cigno canoro 
Al tuo gran inerte eguale 
'Formar la vocé\ q il canto; 
S'ogni pregio mortai vince il tuo vanto f 

J> e/doh f ambr e più fine 

guanto harì dibel >dibumtk 

Teco,o mio vago crine , 

Degno non d'humil fuons % 

He di caduca gloria \ 1 

Ma di carme immmaL d'eterna hi /l or iaì 



2$on è de Poro il pregio f , < - ^ 
Hòhor dei inondo aitare 



Si pompo] ò, e si egregto m 
Che teco in giostra a paro 
La tua virtù pareggi , 
Dal bel lume o fcurato,onde fiammeggfc 



tfon ha V antica, Madre , 
Ghtalhor l adorna Aprile 
Di fonti* alme >e leggiadre 
Vaghezz, a sì gentile , 
Ch'alti ov tlor non cede* 
Vinta da t* seltà,ch'in te fi vede, 

» 

yiapiùchi.ro,ehicente 

Sei tu di uel» the fuor & 

Scopre d* Sortente 

LariàtutiMAvrora, 

JPoichegli il [ho bel raggio t y 

ferdecolsol, ch'attuo non face ohr*r°; 
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7*s> RIME DEL SIGNOR 



Ne dai eelefti campi % 

Se off oil men degab velo h 
Vien> eh in sì chiari lampi 
1 Ir biondo Dio di Deh 
Forti a mortali il giorno 
Del tuo color, del tuo tyendor più ad»*'**. 

fife l alma Natura ¥ 
Quando formar ti volfe 
Cgìù ftm mdu&rta, e cura. 
Ma pria V ejfetnpto tolfe 
Di quel , eh in fronte splende \ 
A l amaro fa Dea A chc l mondo ncurJfi . 

gumct a mi ir alme poi 
Lacci» fo$i,e catena, 
Dolci a [oggetti tuoi 

Tu ogni tormento, e pena, 
Amegioia,e diletto, 
Tanto fdics più^uanto più firma* 

Cojtfojs io Bas7 'ante, 

. / ».. . u - 
Com he ne l'alma impreffa 

De le tue lodi tante 
Goffrar Ufamm^'elfa 
*» <l"*tie mute carte, ^ l 

M *J*rtàjt «il voleri mancai atte. 

Pie ti* 




>y Google 
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$ AK E O X.S t KO. : ^ 

• •- - , Pietà fterile#. : 
UKX>K. XXV. 

Ietofaàlemk péne ~\ 
Fatta è Madonna e pur dar mega aits ' 
A l occulta del cor mortai ferita . 
O dementai nhumana, >\ 
Di nonna nò, di fiera Tigri hircana . ► 
E qual (fendo credei) fora mia forte 
S hor m la fua pietà prono la morte t 

c ^ ..... .'^ 

La S. D. fi fpecchiauain vna fonte . 

AManteditefteffa 
Ben puoi la tua beltate 
Donna vedfr inique fio. finte efprejfa\ 
Ma fe la crudeltate, 
Che nel cor chiudi hai di veder de fio _ 
Mira ne l onda fornai del pianto mio. 



Fede d'oro mdko alla S*D> 



4 ^M-A ^: XXVM. 

SCiocho e hen-j^ijitrede \ J . '..^ 
lo dijji à Filli undt,fe non hai fède. 
Ben tu forfè non l hai, mi riSpofe ella, 
Meco la mia ( feoprendo il bel te foro 
De la man bianca ,e bella ) 
Mi diffe poi raccolta in cerchio d'oro • 
Ah ben m'accorfi Amore , 

Ch'in dito hauta lafe, ma non nel core • 



Digitized by Google 



jlV* r /jur * J3 jx (Tir air 



Freddo della D. A. 

I 

MAO, $111. 

Donna il rigor del uerno * 
E d inumarti hot tinti 
A quella brumalmente t \ 
A queft' Aufiro nocen*t i s - 
Qua! del Mtc**l4<ì:i*t*rn0 t 
Qual puoi fuor del mh cori 

Al tuo fredde trouarfi^ martori f 

6 3 l«V Vft . < U ] .1 

Fior bello odorifera ; 

M A U R. XflIL 

VVoi tufaper mia dori 
Pertfótjuefio tuo fior* 
Spira d intorno fi foaue odore t 
£ perche altrui cofi diletta , e piace 
Il fuo color uiuaàe t 
ferche le fue bellezze , e gli odor futi 

Inuolò à le tue guaime , * i labri turi 



C * SAh ORSINO. r}\ 
Comparatone di fe eoo Titio . 
MADR, XV, 

TI tic infelice M Titio , ^ 
C 'hor m-P-etetno horfont ■ * 
«Sojfri // caSiigo de l antico errori 
fiero tormentò è il tuo , ma non eguale 
^Al rnio dò/or mortati . 
Tu d'un folro&ro finti 
Almw le ferite afpre t e punenti], - 
Ma le ui /cere mie * > 

Mi^pf^é'Ami^fereHArpU. ^ 

Amor cieco » ; ± 

MAD. xyi. 



A Che brami , k che tenti 
Orni fero mio core, 
Difcoprir g& tmi'faaty ai- citte Amore t 
£ qual Speri mercede 

Al tuo Pianto, al tuo faoldacMnetuede ì 



Aaianee humile* 

£ , " 'li * » * j«> \ 



* 



NOn fd*&a*\eirumh • , 

Amante uoSbro io fia , Donna gentile é 
Ch' anco tal hor ft coglie 
In baffa ualle , e tra pungenti figlie 
Ftor,che poi in n obil petto , ò in jronte Jpejfo 
Bellezza accrefee altrui , pregio à sèftejfo * 



Digitized by Google 



Compiacimento di pianta. 



». « - ^ 

M A D. XVIII. 



I O piango > ahi lajfo ,e il core 
Tal /ente al pianger mio gioia, & dolce^za^ 
Ck'ogrì altro cibo Jprez^a 



"E ai que& efca^ncorl alma e fi unga 
Che non s'aqueta altroue , - . , • * 

Madilagrime-ogn'ho* Ut**? '*pp4$*\ i 
© merauiglte nuoue 
Zqualfia il tofca Amanti * A fc 

la manna Jf Amor fono i miei pianti* 



Amor d'oro donatogli dalì 



». t*trk vM A D. X IX* . 

SE ben d y oro ti uegefo , ^ . 

Amor dono di Iti , 
Ch'i donno agii ùQchi mieì^X 
JSIon di te però deggio 
Ti darmi, ejf\r^^o^cora^ ^ i/[ 
Lo ffrale , e il laccio d'oro 

Onde ferito è ond?legato*ow<>r*^ * n t # 



: ,n ** **• •■.<<■ : ...a 



Rifpofta a un<#$to d'ella DJiT 

•M A D. rX X»- f 

SE vuoi dori, ch'iodica- • . .* -'-f 
G^ual dolce^aè maggiore t 
QueUadrla tua banca ,o pur de gli occfc* 

'La/eia , che carne iUere r 
F te pria da quei ferito . , . . . , 
Cofi il m\a labro, addita. . 
Coglia hor di qu-jfia il rogiadofo hitìnor** 
Che fai , fe, tu mi bacì 
. ^firo ^uaifienpiù dolci o /guardi , ò bm.i 

Palior della- D;A. . u _a 

G Ofi pallido dunque * r **\ 

Di pallide viali s \« 'no * l 

C/»i pinfe iluagojàfi }' -, , , l 

^ te .&w4?:aii?A™& . > v \ 

C»i inceneri lero/eì 

jLhi laffa ,ia bvnm'auifi 

Metodo colare , . . ' 
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X»- RÌMZ DZL S1G frùk 

La^S. D., ferraua gli occhi per no» 
.^.s.' ^- vederlo; • ; - I 

M' A D, X X I I. 

T\ Vnq ue per non mirarmi , -" ) 

JL-X Peren to ptu mi confumi 

c%tudi t o C/ori i tuoi vezxofi lumi f 
Se col dolce di lor "vago Jp lendore 
Già m inuolofii il xore , > 
? re he hor non vuoi, ch'iti miri > 

'i gli amore fi giri ? 
Ah c rad a, ah ingrata, almem • * 
" B* mi vuoi chiudergli occhi af rimiti few , 

La S.D. défixieraua imparar à com« 

por verfi. 

v 

M*ÀEK ^Xlt'I- 

C Lori t s* apprender *Quoi 
Di far ckt&ktè kbru't ' chiari i ettoeuti 

De tuo più interni affetti ' , 

Non dispreizar de tafte ' \ 

JlgranMaffro,eiJW JftaiiX parte* 

te . " >\ . ì 

Amai quinci fiatfitfago il tuo ctre, 
Chefol de' verfi è vero Maffro Amor* ' « 



M 



Pomo riceuuto in dono. ; 

"ma dr. xxiiii. 

J 

/ donò Clori vn l'omo, 
Dicendo , anem ie tal fono 
Dolce, e fredda in amor, qua! è il mio don*. 
Bm m*n atàirfjohi laffbr " * . : :T 
Lèritpos io, chpsdtwcót di f affo 
Non può de miei foJj>tr l'ardente focù 
Se al dar ti, ò molto, ò pHo-, a 
Men vuoi, \h#»el gìardin del tuo bel petti 
Speri coglier le pomari mio di letto. 



V 
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f#\ K. TMZ D EL SfG&OK 

CANZONE. 



Treccia di capegli hauutMn '<ìon$ '• 

dalla D. A. 

GG/a mille cori ' ^ «" ; • ' > 
Catena ,'etemo honort • 
De lamia beliaClori > , ' . 

Pompa , e pregio d'Amore , • ' '• • 

Cr*'» f- ago , £or /òr/e //wrio 
Molto più del mio cor ,c he del mio bracchi 

Di lei &he mimefol 
Pegno iifua beltate > ^ 

Premio d&tamtà fede y'w * & 
Ma crudeltà ftt forfè , * 

Che per mio dmlte in uagatreccÌA&ttorfe f 

Ctori mia perdona 
•A co/i uan fojpetto , 
Quel , eh y à tem er mi Ifro7k0 r 

^l tuo verace affetto 
* *fi*,jreddo timore, 

"Emonio fedd del mf}rC ardori: 

- * 

- 

Goc 



cèsJkè orsino. $1 

2yiu di te chioma d'oro > 

Che dirmi dcggio,e quale 
2? otri a Ci rao canoro « 



» * . 



Jlltuo granmerte eguale 
Formar la voce* o il canto, 
S'ogni pregio mortai vince il tuo vanto f 



» V 



Perdoni* amhr e pik fine * 
Quanto harì di bel y dibuontk 
Tee o,o mio vago crine , 

Degno non d'humilf uono % ♦ 
JSfe di caduca gloria \ 

Ma di carme immortai, d' eterna hiftoriaì 

ì$on è de l'oro itpregio , • . : ^ - ~ 
Hóhor del mondo a/taro »••'..■.«.. 
Si pompo fo, e sì egregio , 
C he teco in giostra, à paro 
La tua virtù pareggi- , 
Dal bel lume o/curato, onde fiammeggi* « 



JXon ha l'antica Médre , 
Gjualhor l ' adorna Aprile 
Di form* a/m e, e leggiadri 
Vaghezz. a sì gentile , 
Ch'alti ovilor non cede, 
Vinta da tu >eltà,ch'in té ji vede, 



» K 



Via ptu chi, ro, e hicente 
Sei tu di uel, the fuor* 
Scopre d* l'Oriente ■ 

la riàtutina< Aurora, 
foichegli il fuo bel raggio 

i 'et de col sol, ch'ai tm wnfae Qltr*g"' tì 

27? 
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JO'tfpenftiera amoro fa ? 
&e più cari te fori 
apparta boera fuori, « 
Quaft<vermigli*rofa> 5 
Che da la fiepe ombrofa \ 1 i *® 
Modella , e ver ginélla,' .' v < * 

^ant^fmoccHlpaaltrm t ta^topìuhUa 



Ifiurtt odorata , e eat* v j .' V- v\ . 
Spira dà bei cinabri' ^ 
Z)8 i tumidetn labri » -, ^ ' 
C£r V altrui vita amarti • - . • . ■ ) 
Addolci fee , eri fchiara\, •*>' ■ " ' 
JE puh ne i corpi efiiftti 

Tornargli JpirtìdàtaMotfe vìntu 



1 



Z tir monta del fttorifo,* ' 

Gli accenti pellegrini >'•«' V 
Cfrefcon da bei rubini » : . .. ? » ' 
Sembran del Paratifo r 
lì canto t onde diuifo 

tni dal petto' Amore ., 
pàrd'im fHoforrifoU(9rtl, ' , 




Sembrai' eburnea gola 

Neue intatta t che c aggi A - ><<'•' 
Sopra fiorita piaggia ,« hav..-.' ■. • _ 
w4 c«r <i intorno uola ì— ' «»' » • • '«a*»'"' '» O 
ricco £>i<j , cb'ivuola i- ' . > ; ' > 
altrui l'alma dal petto li \v.\ g ni A3 



Ctandin uago , & adorne 

£ il fuo candido fino* 

faradtfo terreno , 

Cu e han lieto foggiorno 

le Gratie^fc cui. d'intorni 
' Scopro più bel te foro (mW$% 

j)t quel, chebbegià in ptardia il 



- 



« 

la man candida , e bella > . t 
Ond Amori' arc^feocca * 

Onde fere , onde tocca *. 
Mora queir* alm-a ytot^Ufti* - < : 

JLuenta le qua4tell4. '- 



$i dolcemente al core- . 



VOltf&HÌg&fa: .Z % ' '•'«'- 

^//W che fidinogli A 

De lodomt*#egha 

£ mentre jpfayaghegg*^ / k *f 

jE mentre ardo , e uaneggi* 

•$r amo fo Amante ,e ar dito * ^ -, ? 

^ lafciarfi bacc 'w tyejfo l'inutt** . . . L y 

e - . ... ; ^ • .-• 

2da la bel^àu^tale^ » .- .;.< - :?.vr.>, 1 

Ch'in altre parti afeof*. ,} ci". M 

&opdwp»guà&orj$ .. ■ v . . ... i. - Vwi ì 

Dir qualfia , quanto ti ale ,. 

Dica/o Amore iftejfo, . 
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< ■ 

■ 

Freddo della D. A. 



* 

s 



M A O. XIII. 

» j * • * / « j 

F iromi far paventi 
Donna il rigor del verno » 
£ d 'involarti hor tutti 



• X 



ia*Igente # 



-. - 



JL quefi'AufirO noceti* i : 
Qualdel *M<*ftWtoài*r» 
gW puoi fuor del mhtà* < ■■ 

Al (ho fittf* mw(kiim*i£mt \ 

*V.ii-4U .v, .u.\:.*v., •. • 



fiorbeUo,& odorifero 



M A D R. XI III. 



V Voi tu Caper' miaCìori 
Vercm yuefto tuo fior* 
Spira dintorno fi foaue odore t 
M perche altrui cofi diletta , e piace 
Il /ho color uiuaàe t 
Perche le fue bellezze , e gtio4orfkei ' 

Inuolo À le tue guancic , 



% * » » - % ; 




Coni' 



uigmzeo uy 



CtÉSAkE ORSINO. ~ t% 

Comparatione di fe eoo Titio . 
M A D R. X V. 

Tltìo infelice , Titio , 
C bor nè-fietetno berror* ■ - 
Soffri il cafiigo de t antico errori 
fiero tormento è il tu* , ma non eguale ; 
s^ti [mto dolor mortale . 
Tu d'un folro Siro finti 
Al tuwr le ferite offre 
24 a le uifeere mit 

Mtilopafifn-d 'Amor finti Arpie. ^ 



"espungenti], ~ 



» « • • 



.A 



Amor cicco . ; ^ 

M A Di X,VL 

:.* : • . : ; .u. u o:. ó *;c IìjA 

O mi fero mh core , 
Di /coprir g&tmi r fi ra ty £. elice Amore t 
£ qual Speri mercede 

Al tuo pianto, al tuo duol da chi no t ttete ? 

Aaianee humile. 

M A 0. xvir. 

- \ 



NOn fdefyum'ì ; d'Immite ; > 

Amante soffro io fio, , Donna gentile # 
anco talhor fi coglie 
In baffa ualle , e tra pungenti foglie 
fior t cbe poi in n obil petto , ò injrontejpejfo 
Bellezza accrefee altrui , pregio à sì ftejfo . 
l e * Com- 
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Compiacimento di piante^ 



M A D. XVIII. 



i 



O , ift&i » e il core 

Tal ferite al pianger mio gioia, e dolcetta* 
Ch'ogn altro cibo $rez%a . 
JB Mquett efcafncorfialmaì puaga % 
Che non s'aquetaaltr otte , ~ 

M* di /^if»f ^**>»^^v * 

© merauighe nuoue l 

£ qualfia il tofcù Ama*kH % \ 

Sè la manna J Amor fono i miei fiondi 

j 7 ..; 

Amor d*oro donatogli dall' 



1 » ^ 



. . . . 



> 



i 

Subita* ■ - 

Ch'è donno àgli ficchi miet i \ 
Non di te però deggio 
Ti darmi, ejf\wty ancor \m /. \f. 
Lo ftrale , e il laccio d'oro 

pnde ferito , ondslegat.040>mor04 




%* » • • r * *. 

Rjfpo-; 



Riìpofta a uaqijqfito' della DX* 

/M A D. rX JX*- r 

SE vuoi dori , ch'io dica . • ."T 

G^ual dolcei^a e maggiora < ^ 

Qu.eu.adeU tua bone a ,ò pur de gli occhi r 
'Lafcia 3 che come tUore . • > - 
J< ti pria da quei ferito.,. . } 

Co/i il ra\p labro ardito. . ... 
Coglia hor di quaftail rogiado/ohutnors^ 
Che poi , /è ffu baci 
. &ro$uai fierkpù dolci o /guardi , ò bm* 

<m -** 
■ 

Palior dell* D. A. . , . _ a 



m-ai>. xxi 

3= — - - - » , , « A 



GOfi pallido dunque • * r **\ 

J)i pallide vi 0I4 ■/ v .•/» «i\ ^ 
Chi pinfe il uag&uifi* , , - 

Obi inceneri le r o/e? 

jLhi lago, io bvnm'auifr 

^ilfaUidp colore, ; 

Cfo f« **J Amore* 



I? 5 



li 
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^ R IME DZL $ 1G 17 OH 

La,S. D. ferraua gli occhi per r*oa 
,A.v. lJwjj vederlo. : 1 i . 

i 

M> A D. X X I L | 

; I 

DVnque per non mirarmi f j \ 

Perch io }ta mi confumi J | 

<Iu chiudi ,o Glori i tuoi vezzofi lumi f , I 
Se col dolce di lor*v ago splendore ' 
Già m inuolafti il tore , 
J 3 re he hornon vuoi, ch'io l miri v 1 

t gli amoro fi giri ? 
Ah crudA* ah ingrata» almeno 1 * 
• 6* mi vuoi chiudergli occhi aprimiil fen» » 

0 

m 

. < ■ ^ » 

La S. D. défideraua imparar à com* 

por verli. 

C Lori , s" apprender *Vuoi • ,x , . ' \ 1 
Di far cU tèhtit altrui chiarii emettti 1 

De tuo più interni affetti • - • ( 
Non disprezzar de'? afte .. ; * • \ aÒ , 

Il gran Maf?ro,e iJW Hudi k parti À f*f- i 

te • " - t A . i 

Amai quinci fi 'a< fot pagali tuo cdre, 
Chefolde' ver fi e vero Maftro Amori ' . 



M 



: " Pomoriceuuto in dono. ; 
"MA DR. XXIIII. 

I donò Clori vn Pomo, 
Dicendo , anefy io tal fono 
Dolce, e fredda in amor, qual è il mio donf» 

meri *tfr fijiùi Uff* * . : :f 
Lerifyos io, chfis'tttm con di /affo 
Non può de miei fofptr l'ardente foca 
Scaldarti, ò molto,òp*co- t • ; \ 

Men vuoi, the*»el giardta del tuo bel petti 
Speri coglier le pomari mio di lem. 





- 



Ir V 



can- 
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ffr. RTMZ DEL SIGNOR 

C* A N*Z ONE» 

Treccia di capegli hauutf in don$ - 
V « dalla Dk A; "y 1 - ' L 

OGià di mille cori • 'J 

Catena y eterno bonorfr • r - v ; * '* 
De lamia bella C lori , • . • ^ 
Pompa y e pregio d'Amore , 
Crin rago , hor forte laccio 

Molto più del mio corjhe del mio faaccìu 



Non so, se fu pi e tate 
JDi lei ±che mi ti diede y 
Pegno di fuabeltate > 
Premio di la miti fede J^Vt* ^ 
JVf^ crudeltà ftt forfè 9 * 

ima dmlte in unga treccia Aitorfc 

m 

I 

•«* C lori mia perdona 
•A co/i tian foretto , 

f& e/ » c fr« temer mi tir or» ' 
V'I tuo -verace affetto 

l l freddo ùtre, 
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VÈSJ&È ORSINO. 

2AA di te chioma d'oro , 

Che dir mi dcggio,e quale 
Potrìa Cigno canoro * ' ; ' - 

jll tuo gran mer te eguale 1 ■ 

Formar la voce* q il canto y 

S'ogni fregio mort al vince il tuo vanto ; 

« ■ 

erdonl ambre più fine * . . : 

g^jg*»** iti > di buon* 
Teco,o mio vago crine , 
X>egno nond'humil fuono % ' v ■ ^ 
JNF e di caduca gloria , 
Ma di carme immortai, d'eterna hi boriai 



\»t k> » « mmm 



Non è de l'oro il pregio f » 
Hóhor del inondo aitar & 
Sì pompo/o, e sì egregio , 
C he teco in giostra a paro 
La tua virtù pareggi y 
Val bel lume o/curato >onde fiammeggi* 

« 

£Ion ha V antica Madre , 
Ghealhor l'adorna Aprile 
Di foriM alme t e leggiadre 
Vaghezza sì gentile , 
Ch'ai ti ov tlor non cede, 
Vinta dd l* jeltà,ch'in te fi vedi'. 

Via più chi. ró, e 'ucente 
Sei tu di uel* the fuor* 
Scopre da l'Oriente ■ 
La m^tunM>AHrffr# r 
JPoich egli il fuo bel raggio 



» 1 



f$rdecolS9Ì 9 ch'etlw mfa* tìtr 

i - £ T ri 
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» • •• Pietà fterilej.: 
M A D JU XX V. 

Pletofaàle mk pene 
Fatta è Madonna , * «/«ir ««ga Af7« 
^ / occulta del cor mortai ferita . 
O clemenkainhumana, 
Di Donna nò, di fiera Tigre hircana . > 
J? qual (fendo creidsl) fora mi» fòrte 
S hor m la fua pietà prono la morte f 

«» • • ■ ■ • .V. 

La S. D. fi fpecchiauainvna fonte. 
JV* A IX XX yl: 

A Mante dite ftejfa 
Ben puoi la tua beltate 
Donna vedfr in q tetto, fìnte e$reffa\ 
Ma fe la crudeltate, 

Che nel cor chiudi hai diveder defi* :> 
Mirane l onda homai^elpianto mie. 

Fede d'oro in dito alla S*D. 

V -vM A ^ XXVfcL 

S Ciotti * kenvMjUnede J, 
jfi^? <* Fi//i undtyfe non hai fèdi. 
Ben tu forfè non l hai, mi riipofe ella. 
Ecco la mia ( /coprendo il bel te foro 
De la man bianca,e bella ) 
Mt dijfe poi,r accolta in cerchio d'ore * 
Ah ben m'accorft Amore , 

Ch'in dito hmeti la p, ma non nel core 
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Donnacifta per timore;* 



c 



Vra> ch'entro albèifem ^ f A« - v*T 
ìiw del ?nìo S<>1 ni f fitti ' .v X a 

Dt mirar Ji baciar l^mMO *»h*± r.> 
Ca?ì*ia%tteh e/wp^kom ài.jftdda, pmr*z. 
JlbetgoJ *lmmrì*tttr*>^ < i '^Vr v 
£ Jfaxor fei didohre* i 

D'uiien de la mia fé tema, e d'Amore* ' - 



SE vMhtàtmfrftant^ :»* i • *' ' J 
Donna y O%n'kowùd effètti **• 
De tatua crudeltate. 
Se fcofàMàw'^mtÙ ^o"i*àfbui 

Z'opre di tua beltate » 

Cerche giù effett i va te inai nontìeggìt 

2)i mercedi Pietà'ideldolàr mici 

» * » 



onna 



J 
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f CE S A RE O R S IN 0» 

.Donna che fi faceua bella * 



M A Di XXX. 



• .- 



P E rxhe filli mia bella 
Con purpureo colore 
Tingi al tuo volto il fuo natio candore? • 
C*edi tu, che la neue, onde biancheggi 
Me» mi diletti, e piaccia ' ■ i 

De l'Off ro, onde fiammeggi 
Con alterata faccia ì 

Ah ch'io /copro i tuo inganni >ad altro firn 
ìion giungi fico a l'animate brine, 
% Che perche in me diuenga anco maggio* 'è 
In te mirando l amor -e fi ardore 



Pallor d'Amante » • • - « - : 1 



,M A D. X XXI, 

i • . * * » 4 * » 



s 



* Hai di faperdefìo 
Donna, l dita cagion del p attor mi*} 
Chiedine Amor , ch'alvolto 
Ogni color, ogni color ha tolto, 
Da lui faprai , che tua mercè il fuo ardorà 
M'ha incenerito il vifi^ arfo il core*, 



* : 

* * 



» 



■ 



— I 



t * 
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Gran bellezza grande amore:, 
M A D. XXXII. 

TI tmrau{gtf % <t$illi> /. 
C^'/'?? cefi grane ardore 
J*er te languì fc a t e fi confumi il core ? 
Come che eguali À le beUez.\e.tue- 
Ronfiati le fiamme fue t 1 
Ah che rtafeer non può ne l'altrui peti* ■ 
£tr fui ii me cagion picciolo effetti-». 

~> ■ 

2*. ». - " * 

Timor della S. D* > 

tv»*».*.** "i - • .''*>**•' "*• 

t M A D» XXXIII. 

TRoppo offende >. mia C lori il tuo filpeM 
Itmh cottante affetto » ... . ; J» 
Troppo è qnejlo timor , ch'in te fluidi 
Nemico a la mia fede 
Deh s'io t'opta * :& odor* IL I 
per te uìuo , « moro » 

, lajf9, r nm fei <-r • t 
Sa/a Za luce tti de gli occhi miei ? 



. Occhi della A. D. 

M A D. XXXIV. ' 

S Tette fon gii occhi tuoi di maggior pregio 
Di quante al elei fan luminofb fregio* 
gufile ogni fiio Splendore * 
JPerdon qual horfa à noi l'Alba ritorno $ 
Ma guefie hanuia maggiore , 
S pin bel lume à t'apparir del giorno 
Seria» fot ( differenti 

^elrefioj Hn sleJfo fiu ne' miei tormenti . 

Amor 



•<:>& sa &z ozs mxy, : i4*. 

- 

Amor lènza parole. 

— ... ..-LÌ A IX XXXV» *". ' 



DE/?/», deftaftì , 
I*% fctprirtiilmso, ' I* 
X# * Wtf <fcjfcr palefeiltuo de fio 0 
Al fin prefiò fortuna . 
Loco t & torà al voler nofbro opportuna. 
Ma che prò iti» fin mutole àvn tempi 
Jchiua, 

T$fr.1^n&H+pwat . 

/w ^*r*£* / alberfen^ SMWè 
T» fitti, iofetpAcen. 

Succeffo araorofo. 



MAK XXXVI. 



< » « • . . < ... 



Olavnatjifedea, 
E per far /corno al Sole . 

DifciohoilfuobeUrinticprihattea, 
§luando improutfò là giungendo corfi, 
E de la chioma d'or.» 
Con le mie mani in mille nodi art crfi 

Ma che prò nhebbi ? e che mi v alfe Amóre 
legarle ilerin , s'ella banca fciolto il cerei , 



■ ... 



V : .CA^ 
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Scriuendo in lo'ntaflatfSÈaalla -S.I^t 

SEI dolor >che mr&rkgjpi^^ %cy*i » 5 
(Tìolcijftmo. mio bene )^ 
Se'l martir,che mì fuggt - * 
Il fangue. entro h vene* 

■S'iofotejft ldnom ■ 

rir « V6* i/ ter 4* /* 

f/jtf/o # /e ;m<?. parole , . >, . • , 
P/r /£, e me ilo in ciel*. . - 

Vedrà tit lìiceilSóle ■ / J'V : 

Cn/ger d uri negro, velo ». / • * 

^ tenebro fo intorno * 
% , jP^^r />/zr**ì lenone ofetiro il giorrtèi L 

trista d'ogni fuo fregio* 
"Vedrei la notte ancora , 

-Uìmt fu* candida, e fura. 




frjtrfi perpetua eccltjfe 

Ancor la su vedrei lX . . » 

2>i fi elle erranti , e fijfe . .> 

A i pianti, à i fiorir mieh » .. » 

f jfc «* /f/K Numi . , ■• . > ; . V 

Per hfietà conuerfi in finti* : 

Jìl mìo penofo duolo , . » . 

^4/ j»#o languir intenti , 
frenargli Augelli il volo, \ 
f ermar fi in aria i venti , % 
Accompagnando ir [teme . \ * 

fri que&o ampio Torrenti*. 
A le mie fiamme vifté .< 
Vedrei l onda corrente ^ 
Arder l 'herbe ferine * "> ^ ,. 
£ di tranquilla ,e presta .»• ••• • 

Titm*xfi«i pùnger .mi»*wk***\ g '***fi* 

m 

2) al fuo liquido fondo x \ ' 
A miei lamenti fyejfi+s^x^. 
Al mio doloravo fondo , : \: . * 
Languir gli pefei fi fjfi^- t ;\ , AM »v < 

JE / algenti? t» « « v ;.. 

io Ti**»* hauetjianmì AMW**- 

a 

Quefie fiorite piagge, : * 

Que&e campagne amerte* • nv>-. • v. . 
Quefle piante fduaggt ~ : \\ . - 

jpietofe a le mte pem ^\* v*x -v \ aow V>« 
;$eccarfi, e fiori y e figlia \,r-Vi« v u «w ». 
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Ogni folinga ff rada - ' ^ 

i/ pie fermo , 0 ota** j . ^ 

Ogni lieta contrada i . t s ■ • . . \i £ 

talhor miifOUo 
Dolente a/ mio dolor* . »*• M Hat 
Vedpeèfepeit* infénebfòjh horror e » - 

JPiangieran per piotate < * ' " ^ * 
De lamia doglia acerba ^ 
Le pietre %nanifriate\ ■< \**t-\ *,v 
Ogni uogliafuperbai i 
Ogni felu aggio petto • - 

Cangia* vedrei e èri più pietofi affetti 



None Tigre fi fi 
Non è Leon fi crudi , 
Mente cotanto altiera , 
Cor <fi jj" ignudò £ ' ' * V" ^ 
■N* fi rigido f cogito ? ; x •'. 

fC^tf no^feje elim ènte il mio cordoglio , 

0 

I * 

Zlcjtri , 0 h orrende ' vi 

JVo» /*/ tartareo Jpeeo , 
Che del duol , che m'offende 

Non lagrimajfer meco A A . -l 

JE del mio a ffaitHo interno .- IL 

torta flit U fiera pianger 4 'Infirmi '.<• 

% tu C/ori mia cara, . V ^. V 
^h non -piangi aI mìo f tanto t 

***** mia doglia amara » 

non filtri alquanto? 

*« Hlnca ^n dei dolor miet % j 



24a fe pie tate hai , quale 
E iljfef*ch in te fi vede, 

S' al hi anco vifo eguale 
E la tns bianca fede, . 
&eh piangi meco, e intefft 
Co* miei foffirii tue fbfy 



i 



Chefé'ltuocorfori'io, 

Srl* tua vita letteti* , \. 
E tuo dolor non mio \ 
Qu$itL,tkemi moietta , 
E quel martir eh' te /ente 

Edelavitatua,non4wi>**rmtnt9. 

• ■ 

Piangi dunque s* io piange 
v Sojpi ra a i miei fo Spiri , 

Mentre i ojm sfoeao+*fiangé /, 

Tra tuoi^fra miei martiri 

ì?à tu Vtfteffo y e fi a 

Jndiuifa^a^ 



l Sogno con li Sì IV 



M A D. XXXVII. 



Film i notturni ripofi 
Il mio bel Sol vid'h 
Tuttolieto e ferengli occhi amoro fi } 
E parea dirmi con pietofi accenti 
Godi, amato Fileno, 
lagune hot del mio [guardone del mio fe»9 { 
A che più ti tormenti* 
Ada\(laj[o) Jparue il fogno ,e lafciò intanto 
Colmo di doglia il cor t gli occhi di pianto. 



- 
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Capelli donatigli dalla A. D« 

« 

0 | 

M A D. XXXVIII. 
Ve fra, th'al hr accio ho cinta . j 



Non e la ebtoma,ond*tl tiranno Amori 
Già incatenommi il corei 'i 
Ma più tofio egli f il fil de U mia vita > 
Ch in vaga treccia attor fe ' 
J,a mia Parca gentil, per darmi forfè 
Incontra morte aita? 
© car? y e dolce nodo, . . 
fer cui più cara, e dolce vitato godo • 



9 

XZftefTo foggetto. 



BI A D. XXXIX. 

D — 1/ crin,che mi legùy da V aurea teff 4 
Parte Glori recife 3 e d'ejfa poi 
Vaga treccia contcfl'a . .. I 
JLa mi dono ydicendo y h ornai tu puoi, 
ZI attendo il laccio, onde ti fu il cor tolto 
Viner libero y e fcioltoi* 1 
Zajp* >ma non fu ciò finta piotate ? 
Au\tfìicrudeltate y 
Con la c^ual mi delti fe il crudo Amoro. 
* f t):fciolf e illacào,e 'più mi ffrinfe il core± 



0 



Rapina tentata , tìon feguita 
•MÀD. XL. 



A M or, ch'in uar te forme buoni* c agi Or fu6 
jC\ N e gli o cchi di co ilei ( le 

Mirando , mhaueafatto Aquila al SoU » 
JXutrio lunga Bagion d'ama amorof* 
Lamiavifadogliofa. 
Sfeffo al fuo chiaro lume , , • * 
Il cor gioia bemndo 3 ar ferie piume » 
Vago poi di feguire 

Di Gioue ti fiero Augel , "voi fi rapire j 
Mafummi ogni ardir tolto 
Lajfo , e dtuenni al folgorar d'un ncho* 
Dirate uocr a la f degno fa tromba 
3? Aquila altiera timida Colomba 3 

m 

Sdegno d'Amante 
MAO, X -L.tr 



S Degno guerrier audaci ' 
De la più nobtl parte 
Vien, yualfho nel cor chiufi in yuefte (Arie 
Quinci ti/copri a lei, V 
Che tiranna già fu de i penfier miei» L 
'Ditte che (tua merce)róttoho quel nodo» 

Oni iofuiprcfo ,t in libertà mi godo* 



i 



t 
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Seguitilo fteflò, ; 

M A D. X LII, 

£// Molto al bel lume 
Già di due luci infide . . x > 
JDi due flelle'homtcide ., 
Hor godi* ardendo foUU'fdepto acce/o , 
A fuggir fempr e tntefit (don 
CU occhi ,vn tempo mie flette jxw del mio or 
Infelici fepolchri , antri d borrort*. 



*. ... 



H medeiliiio» 
MA DR. XLIXX 

T'Awai t ma più. non tomo 
Arfi t ma il vano ardore 
Sfagno tolfe 'dal>c^Jcaeciùnne. Amm. 
Ver è t ch'aÌbro martire 
'■Sojferfi é&mo'fxrtire,, 
Ma co fi anco egro fuol, che per fanare 
Spejfo itfuczo bee d'bede aigufto amare , 

V .Ut A D. X LUIX t 

A Che l'armi di Start* 

<• &£rtba*Ba4m#iimpi^t^$,> • 
£ «w eanduUman*» , tt •' 1 

"? che col ferro ignudo, in fter fcmlìmt 
"ora mi vieni auante\ì 

l>ifogno hor cruda 

mt ™ n fi mi vi w <m ignuda: 

Morte 
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Morte volontaria. 



M M>. XLV: - r 

. ». . • .* j 

AMorof***vrf*ll* 
Sorìio.che de k&gk*ithih% ptWÓRumo 
Sempre aggirarmi intorni ad vago lume*, 
- Matam+piìtdLlà • • ' ... ' 

Stiacci nrgli evrqr miei , ,\. .• „ ; 
Quanto ,eh'ellail é /ho mal non fcorgeieaip 
Chiaro veggio ( ? ne godo) il morir mio* 

« < 

ConfiBUtè^za io loifer& d.a. * 

M A Di XLW 



S 



E /«Atar nèl mi franto ~ 1 

Z,e4fr gh>4c(hk t»oi l'alta o 
SentejCktijitm* ufi.gioiayt àùUmao^) 
S'to feafmii pregiai vanta . . ; -, v, v' k 
De la candida man t del?vago petto 
Sento eflremo diletto ^ 
Ma fe lodar queìBkfeft+poteJp. 
Ch'altrui mirar non Hce 

Sarei Cigno d'Amor troppo felice 



119 



Nome di Bianca 



• .■ * 

v" J 



M AD. XLVII. 

v* 

Bianca è la IXonna mia , * 
Più bianca che altra mai fra* fiata o fi a. 
"Bianche hà le luci fue chiare^ tranquille , 
* - H* bianche le pupille 
Jtianca hà per mio diletto 
La fronte 9 e il pièja maja guariate il petto} 
Sol manca al bianco ogn'hor, ch'in lei fi uedt 
lì Amor la bianca fedi • 

Partendo dalla S.D. 
MAD. XLVIIL 



IO mi parto 9 cor mio fi a il mio partirà 
C agion del mio morir* . \ ? f. 
E sè fra i miei tormenti È e le mie pene J 
JLmor pur mi mantiene , 
JXonm'è cara la uita , anzi degg'h 
Odiar più che la moru il uiuèr mio > 
Che tt andò lunge al tuo bel nifo adora* 
Morrò niuendo mille mite il giorno 




v m 
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C A N Z O N E. , 
In lontananza • 

Leggiadra Rondinella, 
Che qui terìvienià nolo ^ 
£' in folitaria cella 
Me fconfolato , e file 
Vedi t ér ai e aldo pianto , " 
Ch'efco da glt occhi mieimefci Ut fio cani* 

Ben han dolor fi rei ' ' * s * % N 
Entro al * mio cor ri ceffo 

Domefttco Augeletto^ ' ' - * 

M a potrian far clementi y x '\ 

Orfi , T/^r/ , £ ^ Draghi , « SrrpenH « • 



... < j- 



K> cfriofeì "'partita ' ' "* 
Da la mia cara gioia 
Altro fh lamiàttìta. ' v " '/ 
Che una perpetua noia, ^ 

X fia( sì V empta forte • ; • • - - 

<N*0 wj ritorna- à lei J preda di m or te 2 
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rt*\ RIME DIi SIGHOJtì 

Xu.,sauien che ti punga 
Tthtà de In min doglia 



i 



Eà, th k U mtasuggiungt{ 
La tua veloce fagli* 
E V armoni a il dolce , 



1* 3 ^ 3 



* 



Cofi^pofciavesiito ' w :T ^S 
De le tue molli piume y 
N'andrò lieue, e Spedito 
Auanti al chiaro lume, 



«E.Yo» #0/* facondi , r • 
MÙrò la graue foma 

* JDe ì miei martir profondi , 
Q».d r al fin vinta, e doma 
Del rio timor V affretta . . • 
Godrà (mercè d'Amor) l'alma foltttyu 

Ma fe mi niega il cielo,. 
Che trasformar non po Jfa 
f^uefio mio fi agii velo 
In poca piuma, ed' offa , 
Almeno in quel, che puoi, 
Siami cortefe tu de ifauor tuoi * . 



•* -.v 



T.u in mia vece hor ten" vola 
i*, dotte in grembo forge 
ff l ] Adr '« altera . e fola 
t-alma Ctttà, che pome 

etto me » Metto altrm t che mer miglia ì 



lui: colèi trottando t 

Ch'ìtaganiUl mùmmie ' „ 
j Le andrai pronta narrando # , 
| Qualfial mie fiato, e quale 

2)e gli afpri metter menti \ *"» 

Ij*Jungabilìoria.conpieto£ accenti». » ; 

forfè ancor la vedrai 
Da le luci humidette % . 

Stillar due lagrimette , 

ILmoJfà a miei martiri < . . -, 

Xr/ir dal gelato cor caldi federi, l 

ìe fofiem*ìl***hìeàè 

ÌC^l. %Jo\É&'£Y 

C ^ It.fncd dopo 
Laqual è in me fi forte ,. 
ChenonUf9trÀ r mmr*ln99k§ mot** 

bitte amor, clte f *fim> 
Egual m ami t e non vegli* V ' 

Trm d*.Vakrm d*ktt+ , 
JN" 0 #0 ardor, noua dogi ias 
Ma, qtt#l Jbnio di lei t 
Tal vaga ella fiafol de gli * ,m****ùL 

* « 

Intanto verrà il giorno 
Del mi» quinci partire ; 
Mas'ameny.che'lritor n*> 
Jireuenga il mìo mor ire ,y 
Dille, :cb 'À lei dettante 
Sandro fcrto doglio fo , ombra tremate 
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Simbolo delia S, D. co' quatro 

MAD. X LIX. 



HAi ne* begli occhi , o efori 
Foco^ùnd ardon miWalme , e milk cori 
Xauaga fronte alhor , eh' e fen\a udo 
/ÉL un cktarìjfimo Cielo i 
/ Jian le gamici e amoro fé 

De la gran Madre il pia bel pregio accolti 

Di bianchirgli , e di vermiglie rofg * 

&el tuo fdegnofo uolto . 

TucJJi ancor veder l'ira # 

Del Mar , quando s'adira. 

Tal a cft entro à tue beltà stupende, e rar* 

Contemplo il foco Jl CUI, la terrari mare. 

NelTiftefla ritrouarfi le quatti ftagionL 

M A D. L. " ' 

HAi tù , Clori mia bella , 
Sempre per me di ghiaccio , e rtgor* 

H orrido verno^alxpre > 
l'orti negli occhi o^n'hor cocente , e ùitt* 
Di Luglio il caldo esimo $ 
Il più bel pregio hai del fiorito Aprile 
IX e la guancia gentile 
Di matura sìagion frutti foaui 
Son le 'virtuti , e l opre 
Che già ti dier di mille cor le ch iaui } 
Ond to pojfo len dir, ch'in te fifeopre , 
° mt * lucida sfera 
"<"»no , verno , Starei e Primiera . 



Sendo aiTalito da fmprouifa fe- 
. bre preferite Ja S.D. 



M A D. LI» 



B 



J?» j»i erede a morire * 
Grondo à febre d'Amore 

J^r* tAggiunJè , * JWvfrj'* » - 
M# fu mid buona fine » ' 
Chexn\aj[altffe morte . ' . . . . "\ 
Alhor ychemecoà un tempo e Iella /e fi* 
Era la t/itg mia * '. . ; 

Ch'incontra morte aita 
j)arwi altri uonpotea , the la ma Vit** 

Pietà della S-D-effendo tnferraoj. 



\ ■ 

Q 



M AD» LIK 

r etla pietà mia Cjbr* 
Ohe del mio duol ti funge* 
Maggior delor. à la mia doglia aggiungi 
T. fol fono i. tuoi pianti >.e i tuoi fomiti 
JEfca de' miei martiri * 
frena dunauetildèlor sfa Jt ti frem* 
JDolciJfim amia Speme * 
Ebe. m. cefi strana forte- 

fin m'affligge il tuo- duellila mi* morte* 



r 



N # 



■ r • .1 
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' " ' ? ' '3 ' ' Baccio 

M* 
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Baccio rapito- 
li A D. LUI. 

iErcbe con l abr a audaci 

T'ho rapitolo mia Cinti a, i dolci baci» 
T'adiri, e mi minacci? ab! ritrofetta . . 
Col tuo Filen ti /degni ? 1 
Ma vuoi tu, ch'io fmfegni 
V arne h or hor la vendetta? 
Arruotail dente ai morfi , ti ir a j coccà, 
(Foie fretta ladra fu) ne la mia bocca.. 1 



• * • > 



o 



Difcaccia il formo .. 

% # 

M A D R. L JIII.. 

m y & e ? a no*** ombrofà 
ik^J' 4 JPlacido figlio, e requie de mortali*.. 
Lungo prego da me.de h fi oidi b or tali », 
M or ch$ felice apieno * 
JD amor gioifeo à ia mia Cintia in feno } t 
Che fe col tuo venire : 
Renderai troppo ire uè il mio gioite 9% 
4>onno rì#n ri dirò quoto, e foaue 
MAimagine di morte torrida. 

& - • •• 

'S'eitifcfe Ja lacerna ^eflendo con la S. D.. 

M A D R. L V. 

VAga lucerna t ahi come ti tuo bel lume 
(***JP) ù t&flo h*i Spento 

H cr ch'in braccio al mio Sol gode acontetO ì 

J n*tda forfè hor penji 

^°/" c Ì" rfnt > ond tàgli forti accenfi* 
* occhi damici vince og n ihorrore> 

Ba- 




Bacio hauuto dall'AC 
M A D LVI. 



QVal cauto fefcatore , , • 
Ch'epa di picciol pefce al fio appenda^ 
• Onde preda maggior poi Beh f renda i 
Tal fòBi t . o Ftài alhor t cht l odorate 
Lab* a * baciar mi- de (li , 
E de Imi a duol phtofa effer finge Hi . . 
Divietata pietate y 

Ch'entro a un mar di dolcezze Ibamo tefe,l 
£. coni' epa d un bacio, il cor mifrefe* 



m ' , 



c 



Lingua, morficata ... 

4 ... 

Kf A D. L VII. 

Kudel, . mi bacile mordi' • 
a lingua alhorjhe ne' tuo' labri afeef* 
Sugge manna amorof a? ' 
perche d'offender godi; 
Chi tromba è de' tuo* honotytè le tue lodif.^ - 
Ah' eh ella canti-forfè hai tu timore 
L '*J$re ferite ,t he mi desìi al core . . 

1 

Elena Guerriera.. 

m 

r • 

W • % • • ♦ v » t ... . » • » 

V * » 

M A DI XVIII* 

DE V'Amazone mia' 
Sì dolce } ogni ferita 
C ofi cara la guerra ,. e st gradita t 
Ch 'io di battaglia vago 
Solo di guerreggiar fcco m appago • 
La? ace altri defta 
Guerra io fbi con la Guerriera mia . 

1 f a n ' 
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Ocelli di Chiara. 



M A D. L I X» 



« • 



ST elle Chiare, e lucenti 
Son gli occhi di colei, 
Che Regina ho fattoio de i penper miei * 
Ma non fon meno ardenti 
Fiamme del cicco Amorc^ 
jnjcendij del mio corei 
Che qual Farfalla* in cofi Chiaro fame 
fermando il volOj incenerì le piume* 

la morte di bella fanciulla» 

— , - « ... 

[ M A D. LX r 

QValmatmina Aurora 
Spuntatti à l'Oriente 
Et quefia hrem giorno 3 
£ tal Vergine ancora 
Quinci Sparici, anzi coi Sole n par\ 
JP oggi a/fi vn ciel piti chiaro* 
X la rugiada del tuo nono albore 
£7j di mi IL 3 occhi il lagrimofo hurnor^ 
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SI duole della crudeltà della S. D. 

C Aro, e fido ricetto , 
Ouegfò fi a fruente 

Il bel Idolo mio lieto foggtorr», 

V ago, amoro fo letto, * 

««' sì dolcemente 
Toso il bel fianco d'ogni grati a adornò* . 
Seggi, a cui già d' intorno 
Mojfe il pie* fermo il guardò . ' J « 
JBalecn,.chiaroOriz.ont(i *"» 
JJe la/erena fiorite, * 
©;>i<? fz» giunfe al c or I aurato 4ardb? * 
2)eh voi prima, eh* iomvi#\ 



ri' 
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tj+fi.. i HZMS.X>ZZ SIGNOR 

IH • 

S'è Vfr , chel del fiatanti 
Remino à rmet dejiri, , 
1 1 ella arnica sì di cru dettate M , 
C%e del mio amar & pianto 
De miti, caldi fp Spiri 
Sperar nondegp* mai frenar fietatf» 
Con lufata k umiliate ÈJ 
Seguendo ilfùo dejio f 
£ il mio duro dejline^ « < 
Infelice ,e me fifone.. 
Terminar mi cohtento il viuar mio 
Morrò ti pur eh %hifi*'. 
Cara la morte mi*. ; 



■Attentar e fa morte % . 
SltUane de gioire % . 
Che de le gioie [ne m*} tanti *HMr* 
Dolor profondo.** forte» 
Superbo >afpro martire 
I cu he la vita mia nong&èpiu cara 
Tu la mia doglia amara». 
Che non finifei homat ? 
P fi che l mi fera core 
ynafolvolramore,; 
Cui mi He morti han dato i propri guaf 
Che l tngtit noni datato 
*A*hiJ*ir*hc d'affamo. 



Atàrth forfè ancora' 
( Dolcijjtma Speranza, ) 
C be per lei rottoti mio caduco impacciò 
Sen' temi ella tal bora 
In quei} a amata. Stanza, . 
Svolgagli occhi al letto, ou'.hor mi giaceste 
£ fciolto il freddo ghiaccio 
Del cor, che vi fà verno, 
*e*le\chtare fiutile 
In lagr imo fi Sitile 

li unta d'alta piotate il [enfi interno*, 
Sparando fi doglia 
DeAatnia eSìrema degli* , . 



Ecolpenfièrtornandò- 
A quella notte ch'io 

La tenni (fùa mercè) tra queSté braccia,, 
M'andrà for fi cercando , 
Con fiètofò defio , 

Mebrando quel, chefaf i .c'her lè dispiaccia 
Mentre mi fugge, e fi Acci a a 
tÈcome io refiai priuo - 
JPerfouercjhUrtJpet/O! 
De l efiremo-dilèttdn 
Dira, deh perche aihor non# amai vi ho 0 t 
Cotrihor ti piango morfei < 
Q.mi&fedelconfortol 



* $ Ma 
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Lia pietà del mio duolo 
Da ekijperio piangendo ? 
A chi laffo hot racconto il mio cordoglio* * 
Mi fero io fon pur foto 
JE ben chiara comprendo > 

Chfinuan con chi non m'ode hora mi doglio > 
Ite wen di queljth' io foglio 
- Sento l'acuto ilrale » 

Cfrogrì horl alma m'uccide * , * m 

ìfe pero la dittide 1 0 %m > \ * ; 

jyaquejla Jpogìia fu a ; xducaj frate i 

Cofdifpirto priuo ■ • * 

Alban morto jahn alvino., 

• » 

Resta al fofeo Canyon , £*« y« degnai _ 
D<? /<? tenebre tanto % 
Quanto è il mio duol di pianto*. 

Spirituali à Chriftow ~ • ' ~ 

f P t* 0 ^ > 0 Signore 
t * Spejfo parlarmi al core r ^ 
^irwi r/Vro * ahi fiolto ancornonvuol 

JPor nteta àgli err or tuoi * 

QHaluandeJio y qual ombra 

X>i falfa glori a ogrìhort alma t*mgomhr& 
Volgi , deh'uolgi in me teuolglie acce fé} , 
Canta celefti impre fi 
2 cantando , eferiuendb ogrìhor ti fa 



«Pi 



CESARE ORSINO. ' **MTxT 
All'ifteflÒ . 

Q E mai per gratta Impetro 
>3 Signor di fcior quel laccio , .-. * • • '■^ 
[ Ch'inuolto tiemmi nel mondano impacci* v i 
A te [aeratola tingevo , e quanto . , ; 
Potrà lo Hile , e'I canto , 
E penna , e inchioltro al fante uflitio, tfi^ 
J4t faran lo tuffine, e il pianto mio* j 

! All'ifteOo N. S, JS\ 

OV al hor Signor ti miro • • ••• ^ . ; <:T*' 
In quello legno ef angue ^ 
Perder la vha,e l f angue , 
E contemplo fra me l acerbi , e fetta 
Tue piaghe, anzi mie Slette, 
ì SoJpire,,e dico pofeia, ahi pur fonqueffé 
Del mio errer,del tuo amor piaghe funefiù . . 

Alle Spine » 

C Re/cete homai , ere/cete 
Spine beate ,hor che v irriga ilmond§ 
Sangue, che placo ilCiel,che fatto il Mondi* 
O perche non pofsio con vitto affetto 
Piantanti nel mio petto? 
JE bagnando tà poi con Potette pia 
De le lagrime mie 
Cor da voi ro/e difoatte odore 9 
Per fregiarne la fronte al mio Signore? 

Mia 
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RIME DEL SIGNOR 

Allepiaghe di Chrifto.. 

STelle Jererte , e vagbe 
Sono <f«rfie tue finche ; 
Fonti utuì > e Ditali 
Sono negli al tr ut mah ; 
&WfhUt t e finti finn per me Signore* , 
Qnd aràat alma 3 onde > filata il 

Alla Santitòma Croce, 



PSir troppo amor crtttète y . 
Ìerfoacnhia^%$^fòp^tat^. 
Croce fontane beata i 
Poiché nel*H*Mtt*r U fatr* ,t fante 
Membra dei [ caro Amante 
Silo Jfri*grJtÌ>fko firn piaghi* fango* 
£ iti *J fin w retti latervef ansai* 



• » r 
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c 



Ir * . 



U FINE* 



* * • : 



TAVOLA 

'-. D E* S O N ET TI., 

l 'i ^ ■ r . . » . 
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AChe(Uno)biam%que1.ehe gl4AàL - CI/ 
Anima bella,il cui bel nome Amore,. 

B£n di colei, ch'c tua Signora, ernia*. ~tz 

Br«fcia già m'hebbe . JZ 

Baiciami, o bella Clori. . - , .14 

Bcnch e la fiamma, o Negri.. ?f 

Ben ho al pam* * ^ 7 # 

CMttà fuperba. " * 4» 
>Ceflìn l'antiche* ( . ' 4* 

Calare tu, che con. v ?z 



Ceffate i piango . ' 7* 

C'alo mio OrJih. * 7* 

Coli Ceraie mio. .75 

Come incauto Nocchler. 77 

DEje tue gioie Amox.\ 

De le dolcctze tue;. 3* 

De la voftra virtut« . J ( $ 9 

Bimillc p-iti. tf 

•%■ 

Étfco il pomfofo albergo ;. " *|, 

"fr? Elice Amante. ' .1* 

X Folle Garzo n. 6r 

fiere voglie, Aleftindroi " *4 

G 

CMà fuor del patrio. . Jt , , * 

XGià non m'hauretti ÀmOry r 

Già dor caduco. . t . «a 

H 

H Oggi vedrò. : ^1 

Hor,chedaScorpio\. a * 

Hox,chcftanco. * *J 



■y a v o l a 4 



A 1 

IJff quefto (acro. i 
" Io ben Celio uo nei * 



LVugo teftip* dopa . < - S 
Lungo fouento 4 quefte» 
iagrimc amare , e uoi • 
3Là doue in colte adorna* 
l'ho n or , eh* e à gli altrui snetti * 
lAtua gtatia fignor-. . 

M'Accorti Amor , che. 
Molin Tei tir», quelli» 
Mira Padre dcrcicl . 

NE l di, ch'ai & rger fuo * 1 
Non unte ftelle ha ilcietj 
Non sì' co Imo d'erro* » 
Jlon di mele ti pafei • 
* Uè l'aura di foipir 

O 

-De la Diua mia 



O 
P 



u O d'aiientc virtù. 

F 

'reme gli huotraot affetti r , 
Pecche foflc mio cor i ' *'"* 
l ^afciil lungo digiun . .'. » , • 

Toiche lunga ftagion.-';; 
Perche altrui fia più nota*» 

v fertefud'Adriì. 

' Poiché la a fer za de I tuo. 

. Pianti , cfofpir fon del'- . 

Vando miro i begli occhi » , 
Qual fia/altre fuperba. ' u 
Qjual da nubeimpimunal. , •' 
QueiU è puf Lunigiana. 
«Jual chi ne l'empio ciel 
\ Odetto del rea fomi^ ?.. ' ;Cn 

' Raffrena il tono 1 . f" 

*pcii 0 un dolce penfierf - 




4M • ' • 



r: 



Sè per lodarutf,'o mio bel £ 

• ScMbclcheuidiexi;cicIf, ' 

de tuo 9 inganni Amor, fi+ 
Spetto à i di feorfi. • *^ 

% ' Cotto queft'elce omb rofa » 3^ 
'tfolca'già teco, o de lo* 
Se'l premio almerto èguaU' 

' S'à Io fplendor del tuo 5* 
Se mai poggi» con la mia\ 
5offrir,ch*in fiamme ardenti* € r 

Son ben le colpe mie* Hs* 
Se là nel ciel uiu'io.- 74 

T 

TV pur patti da me. • 
Torna cor' mio poiohe* 
•'■ Tu,ch'à l'onde falubrw 4* 

V 

VEftian d'herbe» difìor, \ 
Verde ricca, nerba frefea » 4M 
Vexzofo Augel > 3* 

* Vago albergo di pace. 



T A V O L À 



DE' MADRIGALI, 



A Che d'amare ttille • *v 

A che brami,à che tenti* 

. ^ Amante di te fteflà. ■ • i . 

Amor, ch'in uarie forme « *oy 

Arfi ftolto al bel lume. *Ofc 

. A che 1 armi di Marte* a»* 

Am o rofa farfalla . lo* 

BEncheinrmde'fpoglicJ,' 
„ fiocca foauets e cara). 

Bianca è la Donna mia» .a • *'0> 

.>ca mi uc4ea mone**, Coa * J 
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COfi pallido dunque 
Clori t'apprender mou ':. . 
Cura, eh' entro al bel petto. 
Crudel mi baci,c mordi. 
Crcfccte hamai crefeeto^ . . 
• > ' T> 

T\* Acque tepidi,e chiare 
X^Dun que o g n ho t lenza frutto. 
'» Dunque per noa roiiaim^. 
3DcV Amazon e rria. 

Defiaijdefiafti* 
Del cria, che mi legò. 

? / * 
TP Vggifti il laccio d'.oro. 
JT Fra i notturni ripo£L 



r 

• » ». 



1 



HAi ne 9 begli occhi o Ciati. 
Hai tu C lori m ìa bella. 

O piango hai latto, e il COtt* 
Io t'odo, o mio Signore* 

« 1* txu puioxoxmia^ ^ — ^ 

l£i donò Clori vn,P^mo . - r 

NOn perche ardente febxe. 
Non i degnate c'humiLe* 

© de la notte ombro fa. 

PPer formar co fi belle. 
Pietdfa i le mie pene* 
f frfrchc Filli mia bella. '"^ w 
Ftfrche con labra audaaft 
Jer troppo amor crudele* 



» • * 



Q 




Val fermo fcoglio. 
Qual Tuo u,qual voce» 
Q.ualhordi duo' Zaffiri/ 
ue fta, ch'ai braccio ho «inuV 
ga* «« Pietà mi a Cl.rk ' 

SS f? mo creatore/ 
^Imatunna Aurora. . 



vuaihox signor ti mito. 




n. per natura il rilb. >^ 

O Se come pat pauenti. » r- 

S cbe« dJaw.MVegg». »^ 

Se vuoi Clou, eh io dica. .».*— 

^ciocho è ben dii ti crede» 7 

,yc vedi nel mio canto. # 

$'ha»*Tapetdcfia. . t •# 

Stelle fon gUocchijnoL . . , . . 

Solavn dèfifeefea. •»» w- 
fetalho*»ei «incanto. 

SttHe chiare, elucenti. . ,\» . • f l ^ 

Stelle letene,e vaake. ' n*. 

Tltio infelicerTWo. '* » 
Ti merauig4i r »JKlli 

Troppo offende mia Clou. , tu ^ 

T a mai,magiu nonfamo. . * # /o ^. 

Vaga lucer n^ hafccoai e. Mc< s 

Tauok delle Canzoni ♦ 



4 



Alma,ch'in Utt*< x '*' **• 



'Cantiam'de laaia CI ori. • • t * 
Caro, c fido ricetto/ " - . * * t 

lìunque c puntene * ; 

Dà le tueiJlfidic Amor. 

1 

Xeggiadia RoìictìireHa. 

•O già di millf fori. • 

"Ri forgi ho màr* con ptìi fo n&ti- 
Rompi il iìlentio, o Afufa. S 

S 

Sc*l dolor che mi ftrugge. ' *o 

T 

Tra quefte guercie . 



raso aach» m^i poggiar. ^ ^ ^ 



Erroriocco; 



i 



Errore. 

4* futunz 
acar. frreno. 
4icar. u % fpeme. 

ardono 
folle, 
fregio « 
voto, 
far in lei* 
Splenda. 
Imiterò, 
rejpira. 
fermare 
morti , 
ttlrtjàe. 
Anto a 
altro * • 
Fara», 
car. s?* Tronti che* 
Vacar. 63. nonpoco, 
a car. 86 Dijpcnsijera* 
tic or. 87* bacciar. 
«C/?r. *G Dolci, 




Correttion e. 

Leggi futura 
leggt fieno • 
Spene ' 

arderà 

felle 

pregio 

note 

fari a il bei 1 
Jplende « 
haurì* 
rejpire 
firmari 
inerti . 
attrice « 
/ionio 
alto 
Tórm 
Troua chh 
Non però 
Disenfi era « 
baciar j 

Doto* 
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